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Cose vive
Non ancora si è spento l’eco 

della celebrazione fatta della Gior­
nata Fucina. Le notizie sono an­
cora in via di giungere al gior­
nale, e le discussioni sollevate sul 
tema proposto, non sono del tut­
to ancora cessate.

Abbiamo cercato Ai seguire da 
vicino i compagn i che questo 
momento della vita fucina han 
vissuto con immediata compren­
sione del suo valore e con desi­
derio cordiale di recare al lavoro 
collettivo dell’organismo di cui 
son parte, la cooperazione vo­
lonterosa del loro meditato con­
siglio.

Non scriviamo per formulare 
dei plausi: non è nostro stile, nè 
questo sarebbe il tempo e il luo­
go. - Scriviamo solo per registra­
re alcuni elementi emersi dalle 
discussioni e che han valore per 
tutti.

In primo luogo, il desiderio 
dell’ordine nel campo preso in 
esame — quello delle iniziative 
per la formazione religiosa: or­
dine che vuol dire organizzazio­
ne migliore, perchè ognuna di 
queste iniziative metta in piena 
evidenza le sue caratteristiche, e 
sia cosi ricca di tutta la sua effi­
cacia; che significa ancora, par­
tecipazione più disciplinata, cioè 
più numerosa e più assidua dei 
compagni. Il tutto vale quanto 
dire: impegno di curare con più 
diligenza e intelligenza i partico­
lari, che in questo caso son tali, 
do. fare la vita stessa delle cose.

ih . scCu im O lu o g o ,  la  u o i 'fd E T a C  

parlita dalle Assemblee, che que­
ste iniziative siano, non solo 
aperte, ma praticamente orga­
nizzale in modo che altri com­
pagni della Scuola Universitaria 
possano profittarne. Tutte pos­
sono e debbono avere questo ca­
rattere, dalla Conferenza di San 
Vincenzo, al Gruppo del Vangelo, 
dai Ritiri Spirituali alle attività 
Missionarie; ma alcune tra esse: 
la Messa Domenicale e il corso di 
Religione che hanno una impor­
tanza fondamentale e nello stes­
so tempo presentano minori dif­
ficoltà per questo fine, possono 
rendere ottimi risultati se orga­
nizzate bene secondo questa nuo­
va, accentuata funzione. Stando 
alla proposta di qualcuno, si 
tratterebbe di portar queste due 
attività: la Scuola di Religione e 
la Messa Domenicale, sul piano 
della Pasqua Universitaria.

Il problema è aperto: ognuno 
è impegnato a studiarne la solu­
zione: il prossimo incontro dei 
Convegni è l’occasione propizia 
per maturare insieme qualche 
utile decisione.

Altre osservazioni raccolte, so­
no: quella per una migliore fu ­
sione, tra di loro, dei compagni, e 
quella per una più cordiale e in­
tima partecipazione di tulli al 
lavoro comune.

Sul primo punto un difetto vie­
ne segnalalo: quello di un siste­
ma di amicizia, definito ’’oriz­
zontale” , tra compagni dello 
stesso anno universitario: il rap­
porto di amicizia si esaurisce nel 
ciclo di questi compagni senza 
che giunga con efficacia a stabi­
lire stretti e solidi vincoli con 
quelli più giovani, ai quali po­
trebbe recare un aiuto prezioso 
per il crescere e il perfezionarsi 
del loro spirito fucino. Contro 
questa tendenza, che fa procede­
re con discontinuità la vita delle 
Associazioni, si è domandato 
qualche cura, qualche indirizzo, 
e qualche mezzo anche organiz­
zativo, per diffondere un sistema 
di amicizie diverso, detto ’’ver­
ticale” : tra i più anziani e i più 
giovani, in catena, dai primi agli 
ultimi anni universitari, con un  
movimento che parte da chi sta 
per chiudere la sua carriera e va 
a chi l’inizia, quasi per trasmet­
tere da quello a questo la conse­

gna e la disciplina della vita fu ­
cina.

Giusta l’osservazione: facile e 
necessario l’invilo e l ’indirizzo da 
dare: più difficile forse le inizia­
tive pratiche da proporre.

■
Sul secondo punto il rilievo 

non è nuovo: il difetto è perma­
nente in un campo come il no­
stro, nel quale ogni anno par­
tono i più formali e giungono  
nuove energie che il più delle 
volte sono da iniziare quasi del 
tutto alla vita dell’Azione Catto­
lica. Una prima questione sta 
quindi nel procurare che cresca 
il numero degli studenti che alle 
nostre Associazioni provengono 
da quelle giovanili. Ma non è 
certo tutta qui, nè questo è il 
luogo e il tempo per tale discus­
sione.

Quando si muove quel rilievo, 
si adoperano infatti assai spesso 
le parole ’’passività” , ’’superfi­
cialità” e simili, per indicare un 
atteggiamento e una tendenza 
che rendono assai più lento e fa­
ticoso il lavoro dell’Associazione, 
la quale non riuscirebbe che a 
stento, a impegnare l’anima dei 
compagni e alleare ai suoi invi­
ti, e ai suoi tentativi, la persua­
sione intima, la spontaneità fre­

sca e immediata, la cooperazione 
pronta e volenterosa che dopo i 
primi passi affretta con le stesse 
richieste che presenta e orienta 
con i nuovi problemi che svela, 
il cammino, lo svolgersi e l’ap­
profondirsi dell’opera educativa.

Non vogliamo istaurare u n ’in­
chiesta, e raccogliere diagnosi di 
carattere universale: siamo alieni 
dal credere a tutte le raffinate 
complicazioni degli osservatori 
da tavolino, e a tutte le melan­
coniche previsioni di quanti —  e 
sono troppi, e forse troppo im ­
provvisati — s ’impancano a giu­
dici dei giovani di oggi.

Parliamo avendo l’occhio al no­
stro cenacolo, soltanto. E per 
questo crediamo che al vizio de­
nuncialo, rimedi ci possono es­
sere: due li abbiamo, nel cor­
so di queste righe, accenna­
ti —  curare meglio le no­
stre attività in tatti i particolari, 
in modo che abbiano più chiaro 
ed efficace linguaggio per l’ani­
ma dei più giovani; — promuo­
vere amicizie più strette tra i 
più giovani e gli anziani, perchè 
la conversazione discreta e cor­
diale possa agli uni e agli altri 
insegnare a capirsi di p iù ; —  de­
mandare ai più giovani, sotto la 
guida di qualche anziano, di par­

lare ai compagni su qualche 
aspetto della 'ita fucina: sarà 
portato dalla ri Cessione, necessa­
ria per parlare agli altri, a pene­
trare meglio lo spirito della Fuci; 
sarà più efficaci presso i più gio­
vani perchè le ; ue parole avranno 
il colore dei bisogni e delle preoc­
cupazioni pari: solari sue e dei 
suoi coetanei; arricchirà di nuova 
freschezza, e di nuovi perfeziona­
menti, le oper stesse dell’Asso­
ciazione, le quali uguali nello 
spirito, non vogliono però cri­
stallizzarsi. in stereotipe e polve­
rose forme burocratiche, e non 
domandano di meglio che di rin­
giovanire ogni anno rinascendo 
dall’anima e dal pensiero dei più 
giovani amici.

Sopra queste particolari indu­
strie, sia il criterio che le detta 
e che dovrebbe ispirare tutta l’at­
tività delle nostre Associazioni; 
e quella dei dirigenti in partico­
lare: di cercare con ogni mezzo la 
via per desiare nell’animo dei 
compagni il desiderio e il biso­
gno di questa vda cristiana di cui 
la Faci è scuola e palestra: —  e 
tale sete certo va destala seguen­
do oggi vie u.i po’ diverse da 
quelle di ieri, quanto sono diver­
se oggi le inclinazioni e le pas­
sioni del nostro tempo; e una

volta destata, di custodirla e col­
tivarla con amore —  e non soffo­
carla sotto troppe cose — perchè 
cresca liberamente quanto oc­
corre, perchè porti a una piena 
consapevole adesione alla vita del­
la Chiesa.

Il punio sta nell’invitare e nel- 
l’abituare a guardare in profon­
dità chi forse è troppo distratto; 
a capire, più che a fare; a pene­
trare il perchè, più del come.

Sarà quanto dire muovere i 
compagni a maturare delle con­
vinzioni, perchè siano generatri­
ci di vita: e questa vita avrà al­
tro ritmo e altro respiro, quando 
non dalle forme esterne soltanto 
sarà provocata e indirizzata; ma 
trarrà spinta da questa intima 
e profonda radice. Non sarà diffi­
cile che salga allora con vigore 
spontaneo, consapevole e attivo 
ad affermarsi in tutte le direzio­
ni nelle quali l'Associazione vuo­
le orientarla; e magari che rompa 
e superi i nostri poveri schemi e 
ne consacri lo spirito in forme 
nuove più alte, e più efficaci.

Difficile compito, certo; ma di 
tale natura che comanda ogni fa­
tica e supera in valore ogni sa­
crificio, perchè assicura la con­
quista più grande promessa al
nostro lavoro. R .

I Convegni di primavera

TRE NUOVE 
A U R E O L E

La elevazione all catalogo dei 
Santi di Giuseppe Benedetto Cot- 
tolengo richiama al pensiero l ’o­
pera mirabile alla quale egli ha 
dateo il nome, la Piccola Casa 
della Provvidenza detta anchjfe 
semplicemente il Cottolengo.

Chi ha varcato la soglia di 
quella piccola casa, che è invece 
la città di ogni miseria umana, 
di ogni languore curato dalla ca­
rità di Gesù Cristo, non ha potu­
to non riconoscere in essa la ma­
no di Dio.

Un secolo di esistenza di u n ’o­
pera che, senza risorse patrimo­
niali, dà alimento giornaliero a 
migliaia e migliaia di infelici, che 
li assiste nel corpo e nell’anima, 
che apre le sue porte a tutti, spe­
cialmente ai reietti della natura; 
u n ’opera che ha per programma 
e regola tutto il rovescio delle o- 
pere umane costruite sul calco­
lo; che in caso di strettezza si pro­
pone di allargare, in caso di pe­
nuria di viveri, accrescere il nu­
mero dei ricoverati, in caso di 
debiti, spendere; u n ’opera come 
questa non può avere che autore 
un Santo ed un Santo che ha la 
fede di Dio.

Habete fidem Dei, disse Gesù; 
e la fede di molti servi suoi

continua in II pagina
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Brescia, Loreto, Caserta, Roma : 
ecco tre punti, ai quali conver­
gono i pensieri e desiderii fuci­
ni, i tre campi delle nostre atti- 
tività post-pasquali, le sedi dei 
Convegni, designate dal comune 
suffragio. Tre adunate primave­
rili, frementi di giovinezza, dove 
l ’amicizia e collaborazione fuci­
na accrescerà la sua saldezza e le 
sue energie operanti, come il 
confluire di tanti rivoli crea il 
fiume maestoso e fecondo, come 
l ’accostarsi di tante fiaccole pro­
duce la fiamma luminosa e ar­
dente.

L ’atmosfera dei nostri Conve­
gni è come quella di alta monta­
gna: dà un più ampio e bene­
fico respiro: il parteciparvi atti­
vamente apre vasti e nuovi 
orizzonti alle insaziate e fer­
tili brame di sapere delle gio­
vani intelligenze: nelle relazioni 
e discussioni affiora, a benefìcio 
di tutti, la recondita riserva del 
lavoro silenzioso dei singoli e si 
rivelano i migliori ingegni, men­
tre le anime si fondono in una 
comunione di ideali e di propo­
siti, di preghiera e di intima 
letizia.

Le Matrìcole
Alle matricole che in questa pri­

ma metà di anno sociale hanno 
appena delibata la vita fucina, 
i Convegni presentano la visio 
ne globale delle attività del no­
stro sodalizio col fascino della lo­
ro vastità, serietà e bellezza, ca­
pace di conquistare gli spiriti 
aperti e generosi, che sanno la 
preziosità degli anni giovanili, 
hanno una giusta concezione dei 
compiti della vita e sono decisi 
a non lasciar cadere invano al­
cuna particella del dono di Dio, 
sapendo che la scienza, la fede e 
la patria molto attendono dalle 
giovani generazioni.

Particolarmente desiderata è 
perciò la partecipazione delle m a­
tricole, che sono il flore delle no­
stre Associazioni, sempre rinno- 
vantisi come la giovinezza del­
l ’aquila; la garanzia della conti­
nuità e floridezza di domani; il 
volume ancora quasi del tutto 
chiuso, da cui possono svolgersi 
magnifiche pagine, sulle quali la 
Fuci vuol essere fiera di scrivere 
il suo nome e imprimere il suo 
sigillo.

e dal nostro es mpio ottimi com­
pagni e compì pie possono rice­
vere u n ’impro' ta indelebile, for­
se decisiva de' oro orientamenti 
futuri; col proposito di edifica­
re la città che ci ospita e di ono­
rare ila Fuci con un contegno che, 
anche nelle vivaci giocondità go­
liardiche, conquisti il comune 
consenso e plauso per il dignitoso 
e impeccabile stile della nostra 
bella, odierna Fuci.

Pietro Coffano

Gli Anziani
Gli anziani poi sono desidera­

tissimi : essi sono la maturità e 
la tradizione vivente della Fuci ­
la loro soda formazione spirituale 
e ricchezza culturale ne sono l ’a- 
pologia : essi debbono venire, per 
consegnare ai più giovani la fiac­
cola inestinguibile delle nostre 
idealità e dir loro quanto e come 
debbono amarle, con quanta de­
dizione lavorare per il loro trion­
fo, quanta gioia porti allo spirito 
questo nobilissimo apostolato.
Essi saranno i confidenti, a cui le 
incerte volontà giovanili, più che 
ad altri, si aprono, desiderose di 
consiglio, di conforto, di stimolo : 
donando ai giovani parte di quan­
to hanno essi medesimi ricevuto 
di bene, mostreranno nel miglior 
modo la loro riconoscenza alla 
Fuci.

Gli Assistenti
La presenza degli Assistenti lo­

cali è considerata come un ono 
re e un premio, mentre essi la 
considerano certamente come un 
dovere. La responsabilità degli 
Assistenti è collettiva e solidale, 
risultando la fisionomia generale 
della Fuci dalle linee delle sin­
gole Associazioni e dei singoli 
soci. Palpita nelle nostre aspira­
zioni e nelle nostre preghiere una 
Fuci perfetta, senza macchie e 
senza rughe; per questo ideale è il 
lavoro assiduo e amoroso di tut­
to l ’anno. Ma è bene che gii 
Assistenti vedano tutta la Fuci 
presente e operante nei Convegni 
e Congressi; che conoscano tutti 
i Fucini e si facciano da essi co­
noscere; che rechino alle nostre 
assemblee il tesoro della loro cul­
tura, della loro esperienza e della 
loro alta spiritualità.

Venire preparati
Se anche per un torneo ioot- 

ballistico o skiatorio si richiede 
una preparazione e un equipag­
giamento, tanto più per le eser­
citazioni, incomparabilmente su­
periori, dello spirito, per l ’esplo­
razione di problemi, che presen­
tano difficoltà e pericoli ben più 
gravi e assai più profonde riso­
nanze. Si può dire che la riu­
scita dei Convegni è già assicu­
rata nel previo allenamento e nel­
la preghiera dei soci; e da ciò 
dipende anche la misura del lo­
ro successo, l ’ampiezza e fecon­
dità del solco che scaveranno nelle LUNEDI 2 
promettenti anime giovanili. Ore 19 : Cena.

Venire bisogna con la consa- Ore 21: Prolusione ufficiale te- 
pevolezza che dalle nostre parole ‘ nuta da S. E. Mons. Vescovo.

Brescia
2. 3. 4. Aprile

Il Convegno di Brescia, per la 
vastità della zona di cui raccoglie 
i fucini, ha quest’anno un parti­
colare significato e una partico­
lare importanza. Brescia le cui 
gloriose tradizioni storiche e cat­
toliche non sono ancora e non 
saranno mai spente nella m em o­
ria dei suoi figli, attende con ani­
mo fraterno gli universitari del­
l’Italia settentrionale e prepara 
loro un accoglienza nella quale 
essi sentiranno più vivo che mai 
il palpito della nostra solidarietà 
nell’unità di aspirazione all’idea­
le cristiano.

Si è fatto molto, quest’anno (e 
il programma lo dimostra chiara­
m ente) per procurare le mag­
giori facilitazioni economiche a 
coloro che interveranno ove si 
consideri che la quota di L. 50, 
comprende anche il pasto della 
sera di arrivo e la gita sul lago 
di Garda con relativa colazione.

Con una spesa minima si po­
trà avere poi diritto anche alla 
cena del giorno 5 e all’alloggio 
per la notte dal 5 al 6 aprile.

Il Convegno coincide con il pe­
riodo della ” Primavera Brescia­
na ” , il che dà modo di usufruire 
di speciali ribassi ferroviari.

Anche la città presenta attrat- 
ve artistiche di ogni genere: le 
nuove costruzioni, i musei, la pi­
nacoteca, le numerose chiese, ecc. 
Le colline dei dintorni offrono poi 
una magnifica cornice naturale 
alla sede del nostro Convegno.

Nessun fucino, potendo, deve 
mancare.

Le Presidenze

MARTEDÌ 3
Ore 7,30 : S. Messa celebrata 

da S. E. Mons. Vescovo.
Ore 9 :

Tempio della Memoria.
Ore 10: Relazione genera'e sul 

tema : « Conoscibilità del fatto 
della Rivelazione ».

Ore 12 : Pranzo.
Ore 14 : Visita ai monumenti 

e musei della città.
Ore 16,30: Relazioni separate: 

per gli studenti in Seminario, 
per le studenti presso !e Rev. 
Madri Canossiane.

Ore 18,30: Meditazione.
Ore 20: Cena.
Ore 21 : Serata goliardica nel 

teatro del Collegio C. Arici (Via 
Trieste, 17).

MERCOLEDÌ 4
Ore 7,30: S. Messa.
Ore 10 : Relazioni di facoltà.
Ore 12 : Pranzo.
Ore 15: Adunanza generale or­

ganizzativa nell’Aula Magna del 
Collegio Cesare Arici.

Ore 18 : Meditazione.
Ore 20: Cena.

Il
II

« Cantiere,,,
Cantiere » del 17 marzo 

u. s. cita in un trafiletto alcune 
frasi di Rosemherg « pontefice 

Omaggio ai. Caduti nel j fiPn a nuova fede razzista ». e così

GIOVEDÌ 5
Ore 6 : Partenza in tram spe­

ciale da Porta Venezia.
Ore 7 : Arrivo a Salò e S. Mes­

sa nel Duomo.
Ore 9 : Partenza in battello spe­

ciale per Riva.
Ore 12 : Pranzo a Riva.
Ore 15: Partenza in battello 

per Salò.
Ore 17,30: Da Salò per Bre­

scia col tram.
Ore 18,30: Arrivo a Brescia
La tessera che dà diritto alla 

permanenza dalla sera del 2 al­
la sera del 5 aprile (gita com­
presa) costa L. 50.

I fucini saranno alloggiati e 
prenderanno i pasti nel Semina­
rio Vescovile di S. Ànge'o (Via 
Gezio Calini); le fucine presso le 
Rev. Madri Canossiane (Via San 
Martino della Battaglia, 11).

In queste sedi funzioneranno 
le Segreterie del Convegno.

Le sedi delle funzioni religio­
se e delle relazioni saranno co­
municate in seguito.

Sono in vigore per Brescia le 
riduzioni ferroviarie del 50 per 
cento in occasione delle manife­
stazioni bresciane.

I program mi dei Convegni di 
Loreto (13, 14, 15 Aprile) e di 
Caserta (28, 29, 30 Aprile) saran­
no dati il prossimo numero.

chiude il commento : « Sarà in­
teressante, ad ogni modo, esami­
nare assai da vicino nei futuri 
sviluppi della lotta l ’atteggiamen­
to dei cattolici tedeschi ». L ’at­
teggiamento dei cattolici tedeschi 
è uno solo : nei passati, nei pre­
senti e nei futuri sviluppi della 
lotta. Poiché crediamo che i' re­
dattori del « Cantiere » non si 
prenderanno la briga (e fanno 
male; perchè — come essi dicono 
— « è interessante ») di esamina­
re da vicino questo atteggiamen­
to, cercheremo noi di aiutarli. E 
fra le tante manifestazioni e di­
chiarazioni dei cattolici tedeschi 
ne scegliamo due delle meno 
« sospette », per loro, cioè delle 
meno ufficialmente cattoliche in 
quanto provenienti l ’una non da 
un vescovo, ma dal cattolico Vi­
ce-cancelliere von Papen, il più 
diretto collaboratore di Hitler; e 
l ’altra non da un organo di A- 
zione Cattolica o da un bollettino 
parrocchiale, ma dal periodico 
« Zeit und Volk », nuovo settima­
nale edito da un gruppo di gio­
vani nazionalsocialisti cattolici.

Dice il Von Papen : « Solo il 
Cristianesimo ha fatto delle varie 
stirpi tedesche un popolo tedesco; 
nè è necessario, per proclamarsi 
veramente tedeschi, fondare una 
nuova religione nordico-germa­
nica ».

Scrive « Zeit und Volk » (rife­
rendosi ad un discorso dello stes­
so Rosemherg in cui fra l ’altro 
è detto che « quando noi indos­
siamo la Camicia bruna cessia­
mo di essere Cattolici o Prote­
stanti ma siamo soltanto Tede­
schi ») : « Germanesimo e Cristia­
nesimo dànno insieme pienezza e 
intensità alla nostra cultura. In­
dossando la camicia bruna i te­
deschi coscienti non cessano di 
essere cattolici o protestanti poi­
ché essi sanno che la fede in 
Cristo è il fondamento della no­
stra civiltà e del nostro popolo; 
con fedeltà germanica essi di­
fendono questa Fede contro qual­
siasi insulsa mescolanza di certe 
nuovissime pseudo-religioni, con­
tro qualsiasi debole scopiazzatura 
della loro vera e antica Fede, del 
loro Cristianesimo di Cristo ».

Non c ’è altro da aggiungere. I 
camerati de] « Cantiere » sono 
serviti.

Clara Valente

La Messa 

U niversitaria
Quando la nostra Associazione 

vuole celebrare la sua natura es- 
senzialmiente religiosa, ecco al 
pensiero di tutti noi ricorrere la 
Messa Universitaria, quest'ora fe­
stiva di spirituale comunione col­
l ’Iddio che accende di amore le 
anime nostre.

Si sono riaperte da alcuni anni 
le già chiuse Cappelle Univer­
sitarie negli Atenei d ’Italia che 
vantano più antica origine, e 
quando, durante le funzioni sa­
cre, i gruppi degli studenti si 
adunano sotto le loro volte, noi 
intimamente sentiamo di racco­
gliere il retaggio del passato, di 
celebrare altresì le glorie miglio­
ri della nostra Università, di can­
tare con voce spiegata al Signore 
l ’inno d ’amore della regione, che 
intorno all’Ateneo, come a suo 
faro di luce, si accentra.

Dovunque, anzi, anche laddo­
ve nuovi Templi o nuove Cappel­
le adunano per la Messa degli 
Studenti i figli del tempo nuovo,, 
a noi questa celebrazione appare 
come la più squisita manifesta­
zione della nostra anima fucina.

Nel crogiuolo di essa si tempra 
la spirituale aristocrazia dei go­
liardi cattolici, di questa caval­
leria ideale del secolo ventesimo, 
che non à il fulgore delle auree 
maglie o delle rosse divise, dei 
mantelli bianco-crociati, ma l ’iri­
descenza multicolore dei suoi ber­
r e t t i ,  i l  rnnrhìTp  d e l l a  s u a  a n i m a , .

La Messa Universitaria è il pun­
to di partenza, la base insostitui­
bile di tutta la nostra azione di 
miglioramento di noi stessi e di 
apostolato studentesco.

E l ’occasione dell’avvicinamen­
to all’intima conoscenza della li­
turgia cattolica, della concreta 
partecipazione ad essa specie at­
traverso la forma dialogata.

È il luogo di riunione per la 
costituzione delle nostre Scholae 
cantorum, perchè ciascuno di noi 
apprenda nei ritm i armoniosi del 
gregoriano ad esprimere l ’incon­
tenibile giubilo dell’anima che è 
in presenza del suo Dio.

È la via più facile per la quale 
possiamo giungere al cuore dei 
nostri compagni, che, se hanno* 
disertata la vita cristiana, sento­
no, però, ancora, nella festa che 
viene, l ’appello della Chiesa, che 
li chiama a Dio.

È la migliore preparazione re­
mota alla Pasqua Universitaria, 
a questa manifestazione capitale 
di quanto possa e di quanto valga 
la nostra conclamata opera di as­
sistenza spirituale di tutti gli U- 
niversitari d ’Italia.

Noi, pertanto, (e parlo special- 
mente degli Assistenti e dei Di­
rigenti), non dovremo mai trascu­
rarla.

Vorrei che tutti comprendesse­
ro questa verità: non più Messa 
Fucina, noi vogliamo la Messa U- 
niversitaria; non più solo la Mes­
sa pei compagni e le compagne 
delle nostre Associazioni, ma la 
Messa per tutti i goliardi, sen­
za distinzione di tessera !

Il che ci imporrà di istituirla 
dove ancora non esiste (ed è tut­
tora in molte città); di frequen­
tarla veramente noi stessi, se vo­
gliamo che gli altri la frequen­
tino; di studiare meglio l ’acces­
sibilità e la bellezza dei nostri 
luoghi di preghiera; di avere tra 
noi il Sacerdote che commenti 
davvero il Vangelo in modo effi­
cace per Universitari; di rimuo­
vere, in una parola, queste e tan­
te altre deficienze di una inizia­
tiva bellissima, che ne affaticano 
la vita e ne ritardano il progresso.

Nè permetterà, infine, che al­
tri, con minor frutto, la faccia 
sua, mentre essa deve essere no­
stra, assolutamente, esclusiva- 
mente nostra.

R odolfo M eom artini



AZIONíí; FUCINA

lo Spirito Santo saranno discesi 
in quell'anima addente, il carat­
tere personale dèi primo Papa 
sarà perfezionato, la sua attività 
pastorale non av!rà più requie, la 
sua parola sarà, come quella del 
Maestro, soavemente ammonitri­
ce; la sua autorità sarà inconte­
stata e la sua decisione infallibi­
le, salirà gioioso il suo patibolo 
e stenderà riconoscente le brac­
cia sulla croce capovolta: il suo 
sacrifìcio, come quello del Mae­
stro, sarà fecondo ed ¡1 suo se­
polcro glorioso.

Non era solo: uà necessario
che con lui la prima embriona­
le comunità cristiana costituisse 
la Chiesa destina»? a radunar le 
genti tutte, e così con lui altri 
undici furono eletti da Gesù per 
inviarsi per vicùs et castella a 
predicare il rogito di Dio. Da 
questi eletti, denominati per la 
prima volta Apostoli, sarebbe 
germogliato l 'Episcopato cattoli­
co per il governo^ della Chiesa di 
Dio in unione al pastore dei pa­
stori.

Povera gente, quei dodici : il 
più raffinato era un gabelliere — 
Matteo — ; gli altri, parte erano 
pescatori, parte gente di popolo 
lavoratore Buona gente, però, 
ad eccezione di Giuda di Keriot 
(o Scariota) che doveva rivelarsi 
poi uomo egoista, chiuso, doppio, 
infido. Gesù lo sapeva, ma la 
bontà di Dio fa appello anche ai 
malvagi. Il collegio apostolico era 
destinato a formare la Chiesa do­
cente e ad essere testimone del 
fatto della Redenzione usque ad 
ultimum terrae. Per questo, ve­
diamo, durante il periodo della 
vita pubblica di Gesù, a questo 
primo nucleo rivolte le cure par­
ticolari e formative del Maestro: 
a questo nucleo primordiale rivol­

gerà le sue più affettuose parole 
nell’ora suprema dell’addio e del­
la prova suprema dell’amore (in 
finem dilexit eos) : ai suoi aposto­
li si mostrerà, con preferenza a 
Pietro, dopo la sua risurrezione 
e, videntibus illis, si solleverà 
verso il cielo: a completare il col­
legio dei dodici, il seggio di Giu­
da sarà ricoperto da un nuovo 
eletto, Mattia; sopra di essi in­
vierà dal cielo lo Spirito Santo, 
che li renda tutti pronti e di­
sposti a sparpagliarsi per tutte le 
parti del mondo per predicare e 
testificare il Regno di Dio.

Per straordinario favore, un a- 
postolo nuovo, sulla via di Da­
masco, sarà guadagnato alla 
schiera dei dodici, il quale, con 
la sua eccezionale attività, con la 
sua facondia, co’ suoi carismi e 
con la parola geniale indirizza­
ta alle Chiese dei fratelli dissemi­
nate in Oriente e in Occidente, 
contribuirà potentemente alla dif­
fusione e all’affermazione del Re­
gno. Paolo sarà fatto degno di 
suggellare la fede colla morte nel­
la capitale del mondo, e Roma 
sarà consacrata dal sangue suo 
glorioso oltre che da quello di 
Pietro.

E rimarrà, dei due apostoli, 
nei fasti dell’Urbe la memoria, 
gloriosa, che attirerà le folle cri­
stiane per tutti i secoli: nelle ca­
tacombe si rintracceranno le im­
magini dei due apostoli, graffite 
o dipinte o scolpite, nel II. nel 
III. e nel IV. secolo: a S. Seba­
stiano, sulla via Appia, rivedran­
no la luce i documenti della me­
moria apostolica, e in altri cimi­
teri si scoprirà il Maestro divino 
ritratto in atteggiamento di pre­
siedere l ’adunata dei dodici Apo­
stoli, fondamento glorioso della 
Chiesa universale...

T EM I D I S T U D IO  P E R  I  C O N V E G N I

Il compito dell’ingegnere nella 

di cantiere e di officina

C O R S O  DI
G E S Ù  C R I S T O

LEZIONE XVI

La sua preghiera
Vi sono dei paesi, in questo 

povero mondo, nei quali è proi­
bita la preghiera. Non si vuole 
che il cuore umano si rivolga a 
Dio! A Dio Padre, s ’iutende: se 
questo Dio fosse un Giove qual­
siasi, padre di tutti i vizi, se fos­
se un tiranno o un demagogo 
deificato, come un Lenin o un 
Galles, se fosse un mostro india­
no, cinese o giapponese, ovvero 
un ridicolo feticcio africano avi­
do di sacrifizi umani, allora sì.

Ma i cristiani adorano un Dio, 
che è Padre onnipotente, che ha 
creato il cielo e la terra, che fu 
rivelato al mondo dall Figlio con­
sostanziale a Lui, e che darà un 
giorno premio o castigo secondo 
le opere... I cristiani vivono di 
preghiera a questo Padre eterno, 
e le catacombe sono una manife­
stazione eloquente di questa vi­
ta di preghiera: la figura del­
l ’orante, con le braccia aperte e 
la fronte rivolta al cielo, è fre­
quentissima e denota anche l ’a­
nima cristiana elevata fino a Dio 
Padre, nella beatitudine eterna.

Non si conosce, nell’antichità, 
una preghiera a Dio che indiriz­
zi verso di Lui il cuore umano 
e lo chiami col dolce nome di 
Padre. Un Dio. quale Gesù Cri­
sto lo ha rivelato al mcndo, san­
tità per essenza, tutto provviden­
za e amore, era sconosciuto alle 
genti che si erano fabbricati gli 
dei secondo le loro fantasie e le 
loro passioni; conosciuto quale 
la Buona Novella lo ha annunzia­
to, non può essere chiamato e 
invocato che col nome di Padre. 
Padre lo invocò Gesù medesimo, 
nelle sue sublimi preghiere: Pa­
dre l ’ha fatto invocare a noi, nel­
la preghiera che Egli stesso ci 
volle insegnare.

« Padre, ti ringrazio di avermi 
ascoltato. Io sapevo che tu mi 
ascolti sempre, ma l ’ho detto per 
il popolo che mi circonda, affin­
chè creda che tu mi hai man­
dato ». Sono le parole (Giov., XI, 
41) che Gesù pronunziò prima di 
esclamare l ’imperativo veramente 
divino — Veni forasi — che rese 
la vita a Lazzaro.

«Padre, l ’ora è venuta: glori­
fica il tuo figliuolo, affinchè il 
Fgliuolo glorifichi te... Io ho 
manifestato il tuo nome agli uo­
mini... Io prego per loio... e per 
quelli che mediante la loro pa­
rola crederanno in me.. » (Giov., 
XVII, 1). Sono le parole della su­
blime preghiera dopo la Cena, 
dopo le confidenze più affettuose 
per i suoi discepoli.

« Padre... tutto ti è possibile. 
Allontana da me questo calice: 
tuttavia non quello che voglio io 
ma quello che vuoi tu  1 » (Marco, 
XIV, 36). Sono le parole dell’ago­
nia e della preghiera nell’orto 
degli Olivi.

« Padre, perdona loro perchè 
non sanno quel che si fanno.. 
Padre, nelle tue mani raccoman­
do lo spirito mio ! » (Lue., XXIII). 
Sono le parole dell’agonia ultima 
sulla croce.

Ecco le preghiere di Gesù. Pre­
ghiere inimitabili. Ma Egli ha 
insegnato a noi a pregare.

Non solo a pregare con le lab­
bra, ma più a pregare col cuore 
e  con ila confidenza filiale. « Chie­
dete e vi sarà dato, cercate e tro­
verete, bussate e vi sarà aperto... 
Se voi, pur essendo cattivi, sapete 
dar buoni doni ai vostri figliuo­
li, quanto più il Padre celeste 
darà lo Spirito Santo a coloro 
che glielo domandano!» (Lue., 
XI, 9, 13). Queste parole sono a 
commento della sublime preghie­
ra che Gesù ci insegnò — il Pa­
ter noster — che ancora affiora 
sulle labbra di tutti i credenti.

È la preghiera per eccellenza, 
che Gesù prescrisse dicendo : 
« quando pregate, pregate così » 
—  che Gregorio Magno volle in­
serita nel mezzo dell’azione sa­
cra della Messa, prima della Co­
munione, — che Dante volle pa­
rafrasata nel suo immortale poe­
ma, — che anche nel Congres­
so delle religioni sbandate, tenu­
to nel 1922 a New York, fu ri­
tenuta come il più genuino grido 
dell’anima verso la divinità — ; la 
preghiera della vecchierella igno­
rante e del filosofo saggio, del 
Papa e dell’ultimo dei cristiani, 
la preghiera di tutti.

« 0  Padre nostro », è la prima 
volta, dunque, che a Dio si rivol­
ge questa confidente parola —

R E L I G I O N E
Padre — dall’uomo individuo. Il 
popolo Ebreo aveva chiamato 
Jahvè padre della nazione, ma 
ora ognuno di noi ha imparato a 
chiamarlo così per sè e per tutta 
l ’umanità affratellata dal Cristo. 
c< Che sei nei cieli », cioè che stai 
al di là della nostra portata vi­
siva, causa invisibile dell’univer­
so, ma intelligibile agli spiriti 
immortali. Mai l ’intelletto uma­
no ha volato più in alto !

« Sia santificato il nome tuo ! ». 
E ’ il primo slancio dell’anima 
orante, che vuole Dio onorato da 
tutte le creature. Specialmente 
le intelligenti, che hanno mez­
zo di conoscerlo meglio e posso­
no aspirare a vederlo facie ad fa- 
ciem.

« Venga il tuo Regno ! » Regno 
di Dio, nel tempo e nella eter­
nità: il regno che è opposto al 
dominio di Satana, al mondo, al 
male. È il regno della grazia che 
ci ha portato Gesù quel regno 
che non è di questo mondo e che 
si consumerà nei secoli eterni, 
ma che intanto deve diffondersi 
su tutte le genti dell’orbe,

« Sia fatta la volontà tua... ». 
La volontà! di Dio, rischiarata 
dalla sua scienza infinita e di­
retta dalla ragione eterna, è 
sempre il massimo bene: a que­
sta volontà deve uniformarsi la 
volontà dell’uomo « come in cielo, 
così in terra ». In cielo, i beati 
comprensori e gli angeli tutti, 
nella visione di Dio, non possono 
non farla, essendo come assorbiti 
nella divinità; in terra, l ’ideale 
più eccelso sarà quello della an­
ticipazione della uniformità ce­
leste. È poi un atto di amore che 
chiude la prima parte della pre­
ghiera. E quest’atto di amore di­
spone il cuore alla confidenza 
per le seguenti domande.

« Da oggi a noi il nostro pa­
ne quotidiano ». Ci rivolgiamo a 
quel Dio che pasce gli uccelli del­
l ’aria e 1 pesci delle acque; ipsi 
cura est de nobis Come mendi­
canti bisognosi di tutto, — ege- 
nus et pauper sum ego, — do­
mandiamo il cibo necessario per 
il corpo e per l ’anima, la « quo­
tidiana manna » direbbe Dante,

! che dobbiamo riguardare come 
una elargizione della Provvidenza 
divina.

« Rimettici i nostri debiti... ». 
Chi non ha debiti verso Dio P T1 
figliol prodigo, che si getta al 
collo del padre e ripete pian­
gendo la supplica del perdono, — 
peccavi in Deum et coram te, —  
è qui, in questa umile e confi­
denziale domanda. La quale non 
potrà non essere esaudita quando 
venga da un cuore libero da uma­
ni risentimenti, da un cuore che 
specchiandosi nella bontà divina 
ha imparato alla sua volta a per­
donare — dimitlite et dimitte- 
m ini, — « come noi li rimet­
tiamo ai nostri debitori ».

« Non ci indurre nella tenta­
zione ». L ’uomo, anche dopo la 
Redenzione, è uno schiavo delle 
passioni, per quanto liberato dai 
meriti di Gesù. Gli occorre per­
tanto di vigilare, di lottare, di 
vincere. Ma la vittoria non si 
ottiene senza il concorso ab alto. 
Di qui la preghiera per non èsse­
re abbandonati all’infuriare delle 
tempeste, le quali ci condurreb­
bero nuovamente al peccato che 
è il male, essendo allontanamento 
da Dio e avvicinamento alle cose 
create.

« Così sarà » ! meglio che « co­
sì sia » : è la parola finale, Amen 
che chiude l ’orazione che ci ha 
insegnato Gesù : parola di fede 
più che invocazione di esaudi­
mento, perchè Gesù ha detto che 
per ottenere bisogna credere : 
« credete che riceverete e questo 
vi sarà fatto » I

Quanti miracoli ha operato 
questa preghiera 1

Di bocca in bocca, viene recita­
ta ogni giorno ed ogni ora con 
espansione filiale, dai fedeli di­
spersi per tutto l ’orbe terrac­
queo: apre per molti le opera­
zioni della giornata ed anche le 
chiude : costituisce sempre un 
mezzo di salvezza per i poveri 
sperduti nel mare della vita : sol­
leva per tutti il cuore alle spe­
ranze immortali.

LEZIONE XVII 

Pietro e gli altri Apostoli
Neil pensiero della Chiesa anti­

ca, più vicina alle origini, Pietro 
è il nuovo Mosè, il nuovo Duce 
del popolo di Dio, il legislatore 
e il capo.

Lo fa intendere S. Agostino 
(Relractationes, c. 21) : « Per ciò 
chiamato pietra, raffigurando la 
persona della Chièsa... Infatti non 
fu detto a lui tu sei pietra ma tu 
sei Pietro, perchè la pietra era 
Cristo ». S. Massimo di Torino (0 -  
pere p. 219) così si esprime : « Per 
Cristo, Pietro è fatto pietra; per­
chè come nel deserto, al popolo 
di Dio assetato sgorgò l ’acqua 
dalla pietra, così nel mondo uni­
verso, spossato dalla aridità del 
peccato, per bocca di Pietro ven­
ne fuori la fontana della confes­
sione salutifera... ». S. Leone Ma­
gno, col suo stile solenne, « il 
Beato Pietro — scrisse — perse­
verando nella fortezza ricevuta 
dalla pietra... talmente è a pre­
ferenza degli altri ordinato, che 
mentre è detto pietra, mentre è 
qualificato fondamento... noi co­
noscessimo il mistero della sua 
unione con Crislo per il suo stes­
so nome ». (Sermo II.).

Pietro dunque è il Duce, come 
Mosè: a quel modo che Mosè fe­
ce scaturire l ’acqua dalla pietra 
(e la pietra era Cristo, come ne 
avverte S. Paolo) così Pietro « vir- 
ga pereussit, fontes coeperunt 
currere », corsero cioè per lui le 
acque spirituali, onde la cattedra 
di Pietro è chiamata ai tempi di 
Innocenzo I (417) « natalis fons, 
unde aquae cunctae procedunt et 
per diversas totius m undi regio- 
nes puri latices capitis incorrup- 
ti manant ».

Ecco spiegato come e perchè 
nelle Catacombe romane frequen­
temente, nel celebre vetro del 
Museo Cristiano Vaticano, nel 
graffito di Doclea in Dalmazia e 
altrove, S, Pietro viene raffigura­
to con la verga in mano mentre 
percuote la rupe — come Mosè — 
dalla quale sgorga acqua copiosa.

Andate ora a mettere in dubbio 
l ’autorità di Pietro: andate ora a 
dare un senso diverso da quello 
che veramente ha la promessa di 
Gesù fatta in Cesarea di Filippo: 
« Tu • sei Pietro, e sopra questa 
pietra edificherò la mia Chiesa»; 
andate a dare un semplice signi­
ficato formale 0 d’onore alle pa­
role « io ti darò le chiavi del Re­
gno dei Cieli »; andate a spiega­
le diversamente da quello che la 
dottrina cattolica insegna il Pa­
sce agno* pGK.ee cróce, prima che. 
Gesù sparisse dalla scena del 
mondo, parole che furono il man­
tenimento di quella promessa so­
lenne fatta a Pietro...

La pietra stabilita da Dio ha 
la funzione di reggere la Chiesa, 
essa resterà immobile contro gli 
urti di tutte le violenze, ...per­
chè la pietra vera è Cristo e Pie­
tro è il suo rappresentante.

Quella promessa avvenne do­
po una professione di fede. « Che 
pensa il popolo del Figliuolo del- 
l ’Uomo P Che dióono ch ’io sia P ». 
L ’opinione del popolo non era 
ancora nel vero, pur troppo ! « E 
voi, chi dite ch ’io sia P » A questo 
punto, è Pietro che prende la pa­
rola, e con la visione delle cose 
sublimi sentite e viste gli dice : 
« Tu sei il Cristo il Figlio del Dio 
vivo ! ».

Ecco perchè all’autore ispirate 
di tale confessione furono rivol­
te quelle parole : « Beato te, Si- 
mone figliolo di Giona, poiché nè 
la carne nè il sangue ti hanne 
rivelato questo mistero, ma il Pa­
dre mio che sta nei cieli ! ». Ecco 
perchè Pietro, costituito duce dell 
popolo nuovo, capo, pietra e fon­
damento della Chiesa, alza come 
Mosè la verga del comando e nel 
nome di Dio fa spillare l ’acqua 
salutifera dalla rupe.

A quell’acqua molti vanno a 
dissetarsi e nelle raffigurazioni ca­
tacombali sono precisamente i le 
gionari della coorte italica, rico­
noscibili dal casco militare, che 
vanno a dissetarsi; essi destinati 
dalla Provvidenza ad essere fra i 
primi apportatori della Buona 
Novella nella Città dei Cesari ed 
a prepararvi le vie all’episcopato 
di Pietro. Perchè la Chiesa segui­
rà il suo capo, dovunque Egli 
andrà a posarsi; « Ubi Petrus ibi 
Ecclesia ».

■
Ma Pietro non era solo. Non fu 

neppure il primo ad incontrare 
Gesù ed a mettersi alla sua se­
quela. Questa gloria spetta ad An­
drea suo fratello. Pietro ha il me­
rito della confessione sopra detta 
« Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio 
vivo ! » e come doti personali ha 
quella della franchezza e della 
sincerità, del buon cuore e della 
generosità, per la quale talvol­
ta potrà anche apparir temerario. 
Quando il perdono del Maestro e

.1 Brescia accanto ai temi del­
le quattro facoltà, sarà aggiunto 
un tema per la faibità d ’ingegne­
ria. Ecco l’drgomepio e la traccia.

L ’ingegnere, ou un que funzio­
ne esplichi o in vm cantiere . di 
costruzioni civili <■ in un’officina 
di una grande industria, general­
mente ha sempre, più o meno, 
una funzione direlliva.

A causa appunto di questa 
funzione egli ha dei doveri ben 
precisi sia verso gli operai (ed in 
genere verso tutti i propri dipen­
denti) sia verso i propri colle­
ghi, doveri che affiorano in qual­
siasi momento della sua giorna­
ta lavorativa ogni qualvolta si 
deve occupare dello studio e del­
l ’osservanza delie esigenze tec­
niche del lavoro a cui è pre­
posto.

Nei doveri dell’ingegnere come 
dirigente di masse operaie ha 
notevole importanza la soluzione 
di numerosi problemi, alcuni dei 
quali presentano anche un accen­
tuato carattere sociale.

Fra questi emergono princi­
palmente quelli che interessano :

a) l ’utilità e la necessità del 
riposo festivo, studiata in modo 
da tener presente ila possibilità di 
una conciliazione con le esigenze 
in certi stabilimenti di un lavo­
ro ininterrotto.

b) la eventuale riduzione del­
la durata settimanale di lavoro 
a 40 ore e la sua influenza sulla 
disoccupazione: la distribuzione 
giornaliera delle ore lavorative, 
e quindi se è più vantaggioso dal 
punto di vista igienico e sociale 
che l ’operaio lavori per 5 giorni 
consecutivi con 8 ore giornalie­
re, oppure che sia occupato per 
6 giorni a 7 ore circa ognuno.

c) la razionalizzazione del la­
voro, di cui è stato fatto specie 
in questi ultimi tempi da ogni 
parte del mondo un uso forse 
anche eccessivo, degenerando per­
ciò stesso in un abuso, quale in- 
lluenza ha sul rendimento del- 
l ’operaio ? Quale sulle sue condi­
zioni fìsiche e psichiche e quale 
riflesso esercita sull’ambiente del­
la sua famiglia e su quello più 
vasto della società ? Ad esempio 
l ’automatismo, le malattie pro­
fessionali, le dolorose situazioni 
a cui gli operai spesso sono espo­
sti, quando costretti a lasciare il 
loro lavoro in una officina o in 
una impresa, per riduzione di 
mano d’opera non riescono fa­
cilmente a causa della loro spe­
cializzazione a trovarne un al-

tro, nè essi stessi spesso si sen­
tono adatti a cambiare mansio­
ni perchè si trovano di fronte ad 
altre troppo diverse dalla loro 
abituale: tutto questo insieme 
dì incori venienti" non' esercita 
esso pure un ’azione nefasta nei 
riguardi dell’equilibrio sociale ? 
Non sono forse problemi che me­
ritano un esame attento del tec­
nico che più di ogni altro è in 
grado di saperne valutare la por­
tata ed eventualmente proporre 
rimedi atti, se non a togliere 
completamente gl ’inconvenienti, 
almeno a ridurre l ’effetto disa­
stroso che producono ? Inoltre 
l ’ingegnere d’officina e di cantie­
re che si trova necessariamente 
a continuo contatto con dipen­
denti e colleghi ha il'dovere di 
esercitare un ’ influenza morale 
sulla mentalità religiosa degli al 
tri ed in particolare su quella di 
tutti coloro che con lui s ’intrat­
tengono per rapporti di lavoro. 
Come può egli esplicare proficua­
mente questo dovere ? Come de­
ve comportarsi nel disimpegno 
di attività tecnico-commerciali, 
quando —■ ad esempio —  per 
procurare lavoro a sè ed ai pro­
pri dipendenti egli è costretto ad 
accettare o a far osservare con­
tratti onerosi o troppo esigenti 
perchè basati su capitólati o mal 
studiati o male impostati ? Co­
me comportarsi di fronte a que­
ste difficoltà d ’ordine pratico e 
morale che sono molto serie, ed 
a cui l ’ingegnere si trova esposto, 
si può dire, ogni giorno ?

Come si può rilevare da quan­
to è stpto finora, sia pur breve­
mente, esposto, l ’argomento pre­
senta u n ’interesse ed u n ’impor­
tanza notevole specie per il gran­
fi contenuto morale, religioso e 
sociale che riveste la questione.

In questi punti accennati il 
più delle volte, si hanno singole 
soluzioni parziali che l ’individuo 
viene di volta in volta forman­
dosi per proprio conto quando 
per necessità si trova di fronte 
ad uno di questi casi contempla­
ti, soluzioni che risentono trop­
po del personale e dell’individua­
listico per poter assurgere ad 
essere prese come termine di pa­
ragone oggettivo da parte di 
chiunque non voglia trovarsi im­
preparato a problemi di questo 
genere.

È da qui appunto che anche 
nasce l ’importanza e l ’interesse 
di trattare u n ’argomento che — 
specie là dove fosse possibile a-

P r o g r a m m i a di  s t u d i o
p e r  i S e g r e t a r i a t i
Ai reggenti di tutti i Segreta­

riati è stala inviata la seguente 
lettera:

Carissimo,
poiché s’avvicina il tempo delle 

vacanze pasquali, quest’anno par­
ticolarmente prolungate, in cui 
i Segretariati si ripopolano di fu­
cini, è opportuno che anche voi 
cerchiate, se non altro di ab­
bozzare, almeno in questo pe­
riodo, una parte di quell’atti­
vità culturale, che nel resto del­
l ’anno, come voi dite, vi riesce 
impossibile di organizzare per 
scarsezza di soci e rarità di adu­
nanze.

Ci sembra che sarebbe per 
ogni segretariato un compito 
possibile e importante quello di 
dedicare due o tre adunanze a 
richiamare l ’attenzione dei no­
stri compagni sulla ragione 
sui metodi di questa nostra at­
tività culturale (corso di filoso­
fia e gruppi di studio per fa­
coltà), affinchè si persuadano co­
me essa non sia un ornamento 
superfluo della vita fucina, ma 
risponda alle esigenze immediate 
e fondamentali dei nostro stato 
di studenti cattolici. Le quali 
adunanze aiuteranno i compagni 
a seguire con maggior frutto le 
attività colturali (corso di filoso­
fia, gruppi di studio) delle Asso­
ciazioni di sede Universitaria, e 
a eseguire con maggior frutto le 
studi universitari la direttiva 
dalla Associazione proposta.

Praticamente per ora sarebbe 
opportuno svolgere in queste po­
che adunanze primaverili tre 
temi come questi :

1. - Il piano di studio della 
Fuci (Corso di Filosofìa e Gruppi 
di Studio). Natura e limiti di ta­
le attività.

2. - Filosofia e vita spirituale.
3. - La necessità della filosofia 

per le scienze.
Di essi ti uniamo una breve 

traccia di svolgimento con rela­
tiva bibliografia, facile a trovarsi 
perchè, come vedi, è contenuta 
in « Studium ». Questi tre temi 
potranno essere svòlti in tre 
rispettive sedute da' lintTìlU vói 
più competente, il quale medi­
ti gli articoli, li arricchisca delle 
sue riflessioni e delle sue esigen­
ze personali ed esponga ai com­
pagni il risultato del suo studio.

Nella certezza che farai il pos­
sibile per attuare entro l ’anno 
questo programma minimo, che 
ti ho detto, rimango comunque 
in attesa di una tua risposta, 
anche se questa dovesse essere 
negativa, e in tal caso, ti prego 
di espormi le difficoltà incon­
trate.

TEMI - B ibliografia .

1. - Il piano di studio della Fu­
ci (Corso di Filosofia e Gruppi di 
Studio). Natura e limiti di tale 
attività.

a) Pubblicazione sull’attività 
culturale nella Fuci (Settimana 
di Studio - 1933).

b) P. Coirò 0 . P. : Valore del­
la filosofia scolastica (Studium - 
marzo 1932).

c) g. b. m. : Il nostro tomi­
smo (Azione Fucina - 6-3-1932).

2. - Filosofia e vita spirituale.
In questa relazione si vuole af­

fermare la necessità di coordinare 
la nostra vita spirituale aila no­
stra mentalità razionale. La fede 
non è un assurdo. Non divisibile, 
come vollero i modernisti, il cri­
tico dal credente. Se la fede e la 
ragione si contrastassero anche 
solo il campo dello spirito, il loro 
accordo nella realtà sarebbe im ­
pugnabile, e non sarebbe di al­
cuna utilità. La preghiera sareb.

vere una diretta collaborazione 
di professionisti che hanno al 
loro attivo vari anni di pratica 
di officina o di cantiere, e quin­
di lunga esperienza su questio­
ni del genere potrebbe fornire 
elementi tu tt’altro che trascura­
bili per superare difficoltà e con­
troversie al riguardo, e delinea­
re una linea di condotta consona 
alla morale cristiana.

La quale sarà certo di grande 
vantaggio nella ricerca di soluzio­
ni felici, non solo ai vecchi pro­
fessionisti, ma anche a tutti i 
giovani che agli inizi della loro 
carriera, spesso si trovano impre­
parati e soli di fronte a difficol­
tà ed insidie da cui anche la 
carriera dell’ingegnere non va 
immune.

be irrazionale, e quindi irragio­
nevole; la scienza sarebbe inetta 
a ricevere una consacrazione re­
ligiosa e in definitiva nociva alla 
nostra salvezza. Questa necessità 
è più che da altri sentila dagli U- 
niversi tari che pur vivendo la vi­
ta cristiana, anzi volendola vivere 
intensamente, devono per dovere 
dedicarsi allo studio scientifico. 
Quando si parla di « unità spiri­
tuale » nostra si allude princi­
palmente a questa unità fra la 
professione cristiana e quella 
scientifica.

Bibliografia. — Prof. Baroni : 
Filosofia e vita spirituale. (Stu­
dium - maggio-giugno 1932).

3. - La necessità della filosofia 
per le sciènze.

Questa relazione vuol afferma­
re la necessità della filosofìa. Ne­
cessità intrinseca ad ogni attività 
razionale : non si può sfuggire, 
in nessuna scienza, dal fare, no­
lenti o volenti, delle affermazioni 
che non sono quella scienza, ma 
le sono superiori e si sogliono 
chiamare filosofiche.

Vuole definire poi qual'è l ’abi­
to mentale filosofico, che meglio 
interpreta la razionalità umana; 
e affermare quindi la necessità, 
non già d ’una qualsiasi filosofia, 
ma della filosofia perenne; la 
quale, nelle grandi linee, coin­
cide con il pensiero tomistico. 
Dire quindi quali siano queste 
grandi linee perchè esse siano 
tanto umane e vere ha da essere 
scopo di questa relazione.

Bibliografia. —  a) Prof. P al­
m ie r i - Filosofia e scienza (« Stu­
dium » - gennaio 1933). - 6) In­
chiesta sull’attività culturale su 
« Azione Fucina » del 13-3, 20-3 
e 10-4 1932.

TRE NUOVE 
A U R E O L E

(continua dalla I pagina)

stata veramente capace di muo­
vere le montagne, ha commosso 
sempre il cuore del Padre Cele­
ste che provvede ai fiori del cam­
po e piove sui giusti e gli ingiu­
sti; quella fede della quale èra 
armato Giuseppe Benedetto Cot- 
tolengo ha operato il miracolo 
permanente della Piccola Casa.

Ma non è questo il miracolo che 
ha portato il nome del Canonico 
Cottolengo nell’albo dei Santi.

La disciplina della Chiesa ha 
voluto che la volontà di Dio si 
manifestasse anche con altri pro­
digi che, regolarmente provati 
ed approvati, hanno portato al­
la solennità della canonizzazione. 
Ed altri con lui.

Così domenica scorsa, vedemmo 
nella gloria dei celesti tre figure 
nuove; udimmo tre nomi invo­
cati come intercessori presso il 
trono di Dio ed il primo nome 
era appunto questo incomparabi­
le strumento della Provvidenza 
Divina, Giuseppe Benedetto Cot­
tolengo. Ma bene associati, quei 
nomi, nell’unica preghiera. Al­
l ’eroe della carità faceva seguito 
l ’eroe della educazione cristiana 
della gioventù, Pompilio Maria 
Pirrotti, la cui attività si ridu­
ce come quella del Cottolengo, 
ad esercizio di carità, la carità del 
pane preziosissimo dello spirito; 
e terza veniva l ’eroina della ca­
rità verso Dio, Teresa Margherita 
Redi, i cui slanci di amore divi­
no non erano che aspetti diversi 
di quella medesima divina cari­
tà. Perchè anche il Cottolengo 
non si comprende senza la su­
blime virtù, la maggiore di tu t­
te le virtù, la carità che è amo­
re di Dio, da cui tutto promana 
quanto di mirabile si opera dai 
servi suoi e che resta incompren- 
sibile agli occhi del mondo. Il 
Cottolengo vedeva Cristo nei po­
veri, il Pirrotti vedeva Cristo nei 
fanciulli, la Redi vedeva Cristo in 
tutto il suo piccolo mondo e tut­
ti e tre anelavano a Lui, fonte 
di ogni bene.

Se vi è una lezione da impa­
rare da questi Santi, è proprio 
questa: la fede, la carità, l ’amor 
di Dio sopra ogni cosa, omnia 
et in omnibus Christus.



AZIONE FUCINA

Gianfal co e la giovinezza
Queste note non vogliono co­

stituire una recensione aL recente 
volume di Alberto Viviani : Gian- 
falco, storia e vita (Firenze, Bar­
bera, 1934), ma vogliono da esso 
prendere le mosse. 11 libro è buo­
no, nonostante alcune gravi la­
cune, che potrebbero essere facil­
mente colmate. La vita di Papini 
scritta dal Viviani, benché non 
assurga (ne ciò sarebbe in con­
formità dei suoi limiti e dei suoi 
scopi) ad uno studio critico ap­
profondito dell’anima e dell’arte 
del sempre vivo artista Fiorenti­
no, riesce però ad un vivace e 
colorito ritratto della sua vita e 
del suo spirito, compiuto con ca­
lore di affettuosa simpatia e con 
equilibrata visione dei toni fon­
damentali dell’anima Papini'ana.

V’è ancor troppa gente, oggi — 
è un fatto incontrovertibile, che 
è inutile negare, ed anzi occorre 
vigorosamente affermare, a tutto 
titolo di onore per chi ne è il se­
gno ed il bersaglio — v ’è ancor 
troppa gente che di Papini non 
ha capito nulla di nulla, e pur 
ne parla e scrive con mastodon­
tica dose di cattedratica prosopo 
pea, controbilanciata —  e la bi­
lancia inclina dall’altra parte — 
da altrettanta e maggior mole di 
solidissima e compassionevole 
ignoranza. Accanto ad ammira­
tori fervidi, spiriti bruciati dalle 
medesime passioni che infiam­
mano nella sua dolorante ascesa 
l ’anima essenzialmente mistica e 
religiosa dell’autore di « Un uo­
mo finito », si accalcano attorno 
a lui, piccoli insetti striscianti a 
mordergli la punta delle scarpe, 
spiriti colti e raffinati, anime 
elette in gran numero (e potrei), 
bero essere anche più, chè nulla 
monta), le quali o non l ’hanno 
mai avvicinato interiormente, o 
hanno creduto di avvicinarlo, ri­
manendone in realtà ad infinita 
distanza. Frammezzo a tanto 
sempre rinnovato gracidare di 
bisbetica petulanza, si legge con 
soddisfazione questa chiara e 
spregiudicata vita di « Gianfal- 
co », dove si sente sempre vigile, 
sempre pronto, un desiderio amo- 
revole di penetrazione un jdfet- 
tuoso spasimo di comprensione.

Papini è veramente, per noi, 
il più grande, il più significativo 
scrittore dell’Italia d ’oggi, e ci 
piace vedere questa verità riven 
dicata a chiare note. Ma perchè 
mai il Viviani ha lasciato così in 
ombra la figura torreggiente del 
Papini dei nostri giorni ? Sebbe­
ne egli ci venga ripetendo che 
« Gianfalco » non è morto, la ina­
deguata e frammentaria visione 
ch ’egli offre degli ultimi quin­
dici anni della sua vita (che son 
forse, nonostante tutte le appa­
renze, i più intimamente tormen­
tati e i più belli) ci lascia vera­
mente dubbiosi.

Ecco perchè, prendendo le 
mosse da questo libro, noi vor­
remmo qui cercar di accennare 
come e perchè Papini si presenti 
a noi giovani come un Maestro, 
quali entusiasmi susciti nei no­
stri cuori, quale corrente trasci­
nante ed impetuosa scaturisca 
dalla ormai poderosa sua opera 
di agitatore e di poeta — ciò che 
a noi sovratutto interessa — cat­
tolico.

Uomo finito?
E ’ un luogo comune dei soliti 

pigmei affaccendati cm fa statu­
ra dei giganti dà ombm, l ’affer­
mare che Papini, come poeta, è 
ormai morto. Dopo una fugace 
ubbriacatura giovanile, dopo un 
quarto d ’ora di espansione e di 
entusiasmo, di orgia frenetica 
durante la quale ci ha dato il 
meglio che poteva darci, è caduto 
in letargo, e non accenna a r i ­
svegliarsi, mai più. « Un uomo 
finito » segnò veramente la fine 
del suo autore. Chi del Papini che 
venne dopo ha sentito, per osti­
nata ed invincible avversione, ri­
pugnanza, ha preferito, anziché 
cercare di avvicinarlo e di com­
prenderlo, seppellirlo o fingere 
di averlo sepolto, e cavarsene 
una volta per tutte ogni fastidio. 
Così ha fatto, tra gli altri, un il­
lustre critico, altrettanto sottile 
dialettico quanto cocciuto rinne- 
gatore di ogni più elevata ed in­
sopprimibile esigenza della no­
stra concreta umanità, il quale, 
dopo aver definito il Papini dei 
primi tempi ingegno agile ed 
acuto, ed averne ammirata la 
giovanile baldanza, giunse più 
tardi a rimproverargli d ’aver poi 
sempre, anche nell’età più ma­

tura, conservato gli stessi accenti 
e gli stessi atteggiamenti della 
sua giovinezza. Or questo critico, 
nonostante i suoi frequenti inni 
alla Vita ed alla perenne rinasci­
ta del Mondo, non ha compreso, 
non ha sentito, per assenza di 
spirituale comunicazione, quale 
sia mai la perennemente tormén 
tata evoluzione, la sempre ope­
rante e sempre superantes! gio 
vinezza dell’anima Papiniana.

Inesausta ondata di giovinezza
La prima sorgente di gloria di 

Papini, ciò che gli conquista agli 
occhi nostri, e gli conquisterà 
agli occhi dei posteri, ammira­
zione e plauso, sono precisamen­
te l ’ardore di battaglia e il calo­
re di conquista conservati, quasi 
indistruttibile impronta origi­
naria, attraverso tutte le vicende 
del suo faticante cammino, è la 
inesausta ondata di giovinezza di 
cui ha saputo e sa rinfrescare il 
suo spirito. Ma affermando ciò, 
occorre subito affrettarsi ad evi­
tare ogni fraintendimento. La 
sua giovinezza presente non è, 
per certo, queirinsipiente e sta­
tico « rimaner giovani », che il 
Croce gli ha rimproverato. La sua 
è una giovinezza dinamica, che 
non esclude, anzi implica e tra­
scina seco un continuo arricchi­
mento di esperienze. La sua è la 
vera giovinezza, e Papini, oggi 
nonostante i suoi cinquantatrè 
anni di età e i ventiquattro vo­
lumi delle sue opere, si può a 
buon diritto proclamare ancor 
giovane, proprio perchè a lui non 
è successo quel fatto piccolo e 
meschino, di cui è vittima la 
comune maggioranza dei medio­
cri : dopo i primi bollori dei ven­
tan n i, in cui, bene o male, ci si 
forma la propria cultura e si im ­
prontano le proprie azioni a un 
determinato schema di vita, ci si 
fissa dentro il proprio guscio, e 
vi si dorme poi pacificamente 
tutto il resto dell’esistenza. L ’a­
nima del Papini dei nostri giorni 
non è rimasta la stessa, che era 
trent’anni fà; chè anzi, la ge­
nuina freschezza e la giovanile 
vivacità del suo spirito hanno la 
loro ragion d ’essere in funzione 
del suo rinnovarsi incessante.

La vera giovinezza, nel suo 
aspetto più squisitamente spiri­
tuale e interiore consiste in un 
insopprimibile slancio vitale, che 
ci urge ad impossessarci di un 
ideale con fervore di conquista, 
con ardore di realizzazione, e di 
questo ideale, una volta conqui­
stato e vissuto, a non farcene un 
cataletto, ma una leva robusta 
per una nuova ascesa, per una 
nuova conquista.

Perpetuo anelito all’ascesa
Non è forse questo, essenzial­

mente, il Cristianesimo ? Un per­
petuo anelito all’ascesa, una per­
petua insofferenza delle fermate 
e degli accomodamenti, per salire 
più in alto. Certo vi sono due 
specie di ascesa, due modi di af­
fannarsi alla ricerca del nuovo e 
del meglio : il modo di chi non 
ha ancora trovato una solida base 
di appoggio, di chi cerca in ogni 
nuova scoperta una rinnegazione 
delle costruzioni precedenti, una 
riceazione ex novo; e questo fu il 
modo proprio del Papini precri­
stiano, del Papini affannato alla 
ricerca di un vero e di un bene 
sempre sfuggentigli. Ma v’è un 
altro modo di ascesa, l ’ascesa cri­
stiana, l'ascesa di chi ha scoperto 
un valore assoluto su cui fondar­
si, e sopra quello, alacremente e 
pur tranquillamente, affannosa­
mente e pur serenamente, pone 
pietra su pietra, conquista a voi 
ta a volta nuovi valori, che non 
negano, ma accrescono la sua 
precedente ricchezza.

Cristianesimo
Chi crede per davvero che Pa­

pini non possa più dirsi giovane, 
non foss’altro perchè è cristiano, 
dà prova di non conoscere a 
fondo il Cristianesimo. Del resto 
è inutile star qui a ripetere cose 
note sulla vera natura della vita 
cristiana. Ciò che a noi preme 
qui fare osservare, è che Papini, 
da quando si è convertito al Cat­
tolicesimo, non ha cessato di con­
servare nelle più profonde inti­
mità del suo spirilo quel nobile 
senso di irrequietezza, quella bra­
ma di rinnovamento e di con­
quista, che sospingono un po’

tutti i giovani sul cammino del­
la vita, e che in lui si appalesa­
rono già con tanta foga e con 
tanto entusiasmo. Quella sua in­
teriore giovinezza di spirito egli 
pur dopo il rinnovamento, l ’ha 
conservata, l ’ha fatta anzi più in­
timamente sua, ma appunto pre­
servandola dal pericolo ch ’essa 
prima correva di precipitare, do­
po una convulsa sequela di affer­
mazioni e di negazioni, nel pan­
tano di uno sfiduciato pessimi­
smo o nell’orgia di una volut­
tuosa arbitrarietà. Egli ha inve­
ce posto a fulcro della sua nuova 
vita una certezza incrollabile; ha 
fatto s ìche la focosa quadriga 
ch ’egli per anni aveva guidata 
per strade accidentate e viottoli 
rupestri, trovasse finalmente la 
via ampia e sicura, libera di salti 
e precipizii, e qui si abbandonas­
se liberamente alla sua corsa in­
domita verso le altezze.

Non è difficile scorgere, dalle 
prime incomposte battute imme­
diatamente seguenti la conver­
sione alla sempre maggiore equi- 
libratezza e sostenutezza di tono 
dell’ultimo periodo, una lenta 
ma profondissima evoluzione, 
operatasi nell’antico « Gianfal­
co » rinnovellato dal Cristianesi­
mo. Ciò non vuol dire ch ’egli 
smetta oggi le sue attitudini po­
lemiche e mordaci : solo si sente 
che tutta la sua vita interiore si 
vaorientando verso un crescente 
equilibrio di pensieri e di affetti. 
La sua mordacità è ora un impe­
tuoso ardore, assai più che un 
frenetico slanciarsi allo sbaraglio; 
le sue invettive celano sotto la 
loro aspra scorza il midollo sano 
di una consolante certezza. E 
parallela alla sua incessante ar­
ricchimento spirituale è la sua 
evoluzione poetica e letteraria. 
La sua prosa accenna ad orien­
tarsi sempre più, da un primi­
tivo « Donchisciottismo » di ac­
centi, ad una smagliante espres­
sione formale di altissimi valori. 
Sicurezza di acquisto e fervore di 
conquista; serenità di pace e ar­
dore di lotta : ecco la nuova ani­
ma di Giovanni Papini.

“ Non si volge 
chi a stella è liso ,,

Il quale, giovane di spirito e 
insieme maturo di esperienze, 
gioiosamente proteso verso ogni 
fulgore di idealità e candore di 
bontà, e insieme tranquillamente 
rivolto ad una luce che non co­
nosce tramonti, può a noi giovani 
insegnare tante cose, di cui il 
nostro spirito ha assetato ed u r­
gente bisogno.

il suo tormento è il nostro tor­
mento: la sua passione è la no­
stra passione. Egli ci è insieme 
compagno e maestro, sa com­
prenderci perchè sa ancora il no­
stro entusiasmo, sa guidarci per­
chè conosce le acque che noi na­
vighiamo. Il motto Leonardesco, 
ch’egli aveva posto, sin dalla sua

prima apparizione nel mondo 
della cultura, a fulgido emble­
ma dei suoi ideali : « Non si vol­
ge chi a stella è liso » si è final­
mente realizzato in lui. Fissi gli 
occhi a quella stella, egli non si 
arresta, ma sale; e salendo ci tra­
scina tutti, irresistibilmente, 
sulla scia luminosa del suo cam­
mino.

F. Piemontese

Morale 
e moralina
Alcuino era certo di umor nero 

quando scrisse sul Frontespizio di 
febbraio Pianino col Manzoni. 
Non si è accorto di esser lui a m i­
surare l ’arte col provino di certa 
moralina e non Pietro Maltese ne 
La Tradizione col quale è aspret- 
to e non eccessivamente giusto.

La morale cattolica e quindi 
la morale di Dante e del Manzoni 
non teme di guastare l ’opera 
d’arte entrandovi dentro e fon- 
dendovisi pur con tutte le sue 
intransigenze; la moralina invece 
se ne sta fiori per rispetto 
umano.

Pietro Maltese ha avuto la spu­
doratezza di dire che l ’arte del 
Manzoni non è l ’arte di Dante e 
mal glie n ’incolse. Perchè il 
Manzoni non è intangibile e in­
vece è tale Dante. Se un artista 
cattolico, per es. Manzoni, rap­
presentasse artisticamente la sce­
na d ’un adulterio senza la bocca 
mi baciò lutto tremante, ciò sa­
rebbe effetto di moralina. Ma non 
è effetto di moralina esitale ad 
affermare che ci sia un cantore di 
Lucia. Mi si dica un po’ dai com­
petenti: quando si parla di sere­
nità morale a proposito di Dante 
o del Manzoni, si parla si o no 
di una realtà artistica, cioè del 
senso morale rappresentato arti­
sticamente ? E allora che c ’entra 
la moralina quando la morale 
nell’uno e nell’altro è forte, l ’ar­
te nell’uno e nell’altro è grande ? 
Che c ’entra la moralina se nel­
l ’arte del Manzoni, la quale, via I 
è arte, il sens'- è stato spiritua­
lizzalo dall ’arte K se in Dante 
c ’è più senso che in Manzoni (ve­
di, sicuro ! D'Atc vivo), ciò è ef­
fetto d ’arte, di morale o di mo­
ralina ? Alcuino cita contro i 
cattolici che in letteratura sono 
gli eterni fidanzati « i promessi 
sposi » un giudizio del Dupront, 
il quale, da storico (si badi) così 
sentenzia sulla manzoniana figu 
ra del Cardinal Federico : « Am­
mirevole creazione, ma che non 
corrisponde che a una menoma 
parte della fisionomia del Card. 
Federico. La storia religiosa do­
vrà presto reagire contro la mez­
za leggenda manzoniana ».

Domando ad Alcuino: Lei par­
la del Manzoni artista o del Man­
zoni storiografo P Se del secondo, 
il suo svolgimento è fuori tema; 
se del primo, allora giudicare 
l ’arte in sede storica è effetto di 
moralina.

Paolo Barale

A R C H I T E T T U R A

G iovanni S angiorgi: Interno di una Cappella

“Arte cat,,
Arte Cattolica è, come tutti or­

mai sanno, il nome di battaglia 
di un nuovo giornale, uscito a 
Torino questo gennaio.

Sorto in piena polemica anti- 
idealista non poteva chiamarsi 
altrimenti. Poteva invece essere 
meno avaro d ’inchiostro con la 
diseredata parola « arte », e, in 
cambio, donare ai figli del proto 
quelle due brave stelline con la 
coda a emme, che annoiano sul 
frontispizio. Perchè presentare 
tanto inadeguatamente degli ot­
timi articoli come quelli di L. Ba­
rale, C. Mazzantini, R. D’Alberto 
ed al tri ?

Non più di due anni or sono 
pareva troppo anche il parlare di 
arte « sacra ». Legare la parola 
« arte » ad un aggettivo che stes­
se a significare la possibilità di 
una qualunque influenza del 
pensiero sulla produzione artisti­

che dev’essere nella nostra vita 
il forte manipolo torinese si é 
messo al lavoro, cominciando 
con lo studio e l ’enunciazione di 
alcuni « Principi ».

Sono le prime pietre, poste da 
G Mazzantini, in un articolo 
quanto mai interessante. Il pro­
blema del carattere intellettuale 
dell’arte ed il suo rapporto con 
la vita, svolto con la consueta 
precisione ed acutezza dal filo­
sofo è preso di fronte nella sua 
immediata attualità per cui, deve 
interessare chiunque senta le esi­
genze profonde dell’arte e del 
pensiero in questo momento.

Una breve critica all’idealismo 
nel primo paragrafo: « I l  senti­
mento (senza essere bruta sensa­
zione) non è possibile senza pen­
siero... non una specie di dispo­
sizione oscura di vaga aspirazione 
preintellettiva dà senso e valore

P a s q u a

S ’effuse l ’inno gioioso p e ’l cielo  
dalle sciolte cam pane a ll’alm a festa 
di Dio risorto, che salendo il velo

trasse ed infuse d ’ogni parte aprile.
A quel ritorno discopri la testa 
e di sant’acqua che scorreva, um ile

bagnò la gente gli occhi del dolore, 
scordò la vita pellegrina e grave, 
aspirando col bacio del Signore 
forza e dolcezza per la stanca nave.

EUGENIO TOMMASINJ

ca o l ’ingerenza di elementi, all’opera d ’arte, ma il sentimen-
estranei all’economia interna 
dell’opera stessa (come poteva es­
sere per la religione, la storia, la 
vita politica, ecc.), nell’ispirazio­
ne, sarebbe sembrato un avvilire 
la purezza « ineffabile » di questa 
nobilissima attività del nostro 
spirito. Il Croce, o chi per lui, 
non avrebbe mancato d ’insorgere 
per riaffermare l ’antecedenza 
della sintesi - estetica: su queiia lo­
gica e quindi la priorità e l ’indi­
pendenza del sentimento e della 
fantasia dal pensiero concettuale. 
E, mentre si ammetteva che le 
esigenze del materiale e degli 
strumenti potessero influire no­
tevolmente sull’opera d ’arte, era 
illogico e grossolano supporre, 
che il pensiero (il poi, nel cer­
chio magico delle attività dello 
spirito) potesse avere anche una 
piccola ingerenza nei processi 
creativi dell’artista.

Senza chiarire questo equivoco 
filosofico che stranamente aveva 
fatto presa e illuso anche i non 
filosofi sarebbe stato impossibile 
parlare di « arte cattolica ». Il 
giornale di Torino invece net suo 
primo numero di gennaio, fa 
proprio questo tentativo, e al ti­
tolo polemico, che chiede sen­
z’altro di venir convalidato, ag­
giunge due articoli notevolissimi, 
che chiariscono l ’audace afferma­
zione.

Sebbene svolti da due ottimi 
ingegni non mancano le oscurità 
e le incertezze, ma sicuramente 
rappresenteranno una nuova cel­
lula vitale e feconda, un più si­
curo orientamento del pensiero 
cattolico italiano.

L ’articolo di fondo di Luigi Ba­
rale « Questo nostro novecenti­
smo » e le dotte parole di Carlo 
Mazzantini in : «P rin cip i»  dan­
no ragione, in senso pratico l ’u­
no, teorico l ’altro, del sorgere di 
questo nuovo periodico che non 
vuol essere un inutile passatem­
po per pochi disperati oziosi.

Luigi Barale parla della « no­
stra giovanile avventura nove­
centista » in cui ci siamo fatti 
rimorchiare dai molteplici, spes­
so infelici e contradditori conati 
fieli’arte e del pensiero degli ul­
timi anni. E come, anche noi, 
per seguire il gusto del secolo si 
abbia « badato più che all’arte 
dia polemica e a seguir gli altri 
più che a cercar noi stessi... se 
il nostro novecentismo traduceva 
il malumore delle nuove genera­
zioni eri era l ’espressione di esi­
genze sincere e profonde, ci man­
cavano invece idee chiare sul la­
voro da fare, ci mancava un ca­
rattere, una logica, uno stile ».

Per conquistare questa perso­
nalità e portare all’arte la verità

to che accompagna la manifesta­
zione intelligente e sensibile del­
la verità. La gioia estetica è quin­
di gioia dell’apparire del vero, 
disinteressatamente goduto, per 
cui l ’immagine trova la sua per­
fezione manifestativa solo come 
segno del pensiero (armonia di 
sensibile ed intelligibile) ».

Gli ultimi paragrafi sono dedi­
cati ài rapporto tth arie è vita 
(cioè la realtà nella quale e della 
quale noi viviamo). E  una ser­
rata enunciazione di argomenti 
che vorremmo sentir svolti dal 
chiaro maestro più profonda- 
jmente e più ampiamente di 
quanto non consenta l ’angustia 
di un articolo. La critica è qui 
diretta al vitalismo. « L ’arte è 
vita, ma non una vita qualsiasi 
ma quella vita che consiste nel 
gustare spiritualmente la con- 
templabilità della vita. « Amore 
della bellezza della vita in quanto 
accenna alla bellezza che è più 
oltre. E, come il cattolicesimo ha 
fatto sua la filosofia che afferma 
energicamente il valore del mon­
do come valore di una realtà che 
è tutta riflesso analogico di u n ’al­
tra realtà a lui trascendente, così 
esso fa sua anche l ’arte perchè 
rende manifesta la bellezza del 
mondo, come splendore, intelli­
gibile e sensibile, della Verità 
creata che vi s ’incorpora ».

L ’uomo cerca di dominare ed 
assoggettarsi il mondo, ma anche 
di conoscerlo, contemplarlo, rap­
presentarne la verità in modo di­
sinteressato.

« Il cattolicesimo apprezza, aiu­
ta queste attività umane. Nella 
vita esse rappresentano l ’opera 
utile, il frutto dei talenti rice­
vuti, necessario al conseguimen­
to dell’indispensabile: l ’obbe­
dienza alla legge di Dio, per la 
salvezza eterna ». Una sicura e 
chiara visione della vita quale 
ce la suggerisce il cristianesimo 
che, alla comprensione del creato 
non sa nè può disgiungere l ’a­
more per le creature, non potrà 
rendere più angusti i limiti del­
l ’attività artistica, ma aprirà 
sempre nuovi orizzonti perchè il­
limitata ed eterna è la Verità di 
cui essa si rende interprete. Su 
questa premessa è necessario co­
struire.

Purtroppo, anche il giornale di 
Torino nei seguenti articoli cade 
negli stessi « difetti dei moder­
ni » di cui ci parla con tanta 
consapevolezza e larghezza di vi­
sione R. D’Alberto. Veramente, 
in poco tempo, siamo diventati 
maestri di critica. Abbiamo im­
parato a rivolgerla contro gli al­
tri e contro noi stessi, ma la fan­
tasia s ’é inaridita e se sappiamo
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Vita
Liturgica

DOM ENICA DELLE PALM E
(Stazione a S. Giovanni in Laterano)à

« Hosanna fìlio David.......
Passio Domini nostri Jesu 
Christi ».

Il trionfo dell’ingresso in 
Gerusalemme, la desolazione 
della morte, com e di un 
malfattore, fuori della Città 
Santa, sull’ aspro Calvario, 
ove la Croce è l ’unico am ­
plesso offerto al Signore!

Il terribile dram m a della 
sublim e liturgia odierna si 
contiene tutto in tale contra­
sto: l ’onta per la gloria, l ’o ­
dio per l ’am ore. Gloria di 
un’ora, onta che vorrebbe, 
se lo potesse, durare quanto 
durerà la Croce; am ore di 
un gesto entusiasta, odio di 
una perversione ingrata, ove 
sem bra ridestarsi e accen­
dersi l ’indicibile fiele d ell’u­
manità intiera. E, su tutto, 
la divina parola : « Pater, di- 
mitte illis, quia nesciunt 
quid faciunt ».

Dramma che si ripete, do­
p o  la prim a, terribile rap­
presentazione di Gerusalem­
me, nel m ondo tutto, in 
quella che è la facile acco­
glienza concessa dalle anim e 
a Cristo Redentore quando 
lo si im m agina disposto a 
tupti gli accom odam enti col 
male, a tutti i silenzi di 
fronte a ll’errore, a tutte le 
dedizioni verso V orgoglio  
d ell’uom o, e che si tramuta 
in desolante ripulsa quando 
si ode c h ’Egli è un sovrano 
venuto a regnare per amore 
e non per tolleranza, quan­
do si ascolta la Sua voce ri­
velatrice di Verità, dinanzi 
a cui devono fuggire tenebre 
e nebbie e om bre, quando si 
scorge che la Sua corona è 
di spine, che la Sua bandie­
ra è una Croce, che i Suoi 
doni sono sangue!

Oh! penetrarla, questa su-
f~\ / f  ? T )  1 !  f  i  v t ’  o  > r» A d E n  U  / •> r i i  /»

nica delle Palm e, per rivi­
verla tutta in un ’ansia nuo­
va com e di cosa nostra. Non 
farsene estranei, quasi fosse 
cronaca storica d ’altri tem ­
pi lontani, offerta alla nostra 
conoscenza fredda e sottopo­
sta alla nostra analisi saggia; 
m a riudirla com e l ’eco inte­
riore di una tragedia che 
non ha fine, perchè ognuno  
di noi ha dato, e troppe vol­
te dà ancora, il triste palco  
ove si ripete, sanguinosa, la 
crudele tragedia. Risentirli, 
sorgenti su dal profondo più  
intimo delle anim e nostre, i 
fleb ili inni che abbiam o, di 
quando in quando, donati 
al Signore nella preghiera o 
nell’ opera buona, e, insie­
me, gli strazi che abbiam o, 
forse di lì a poco, imposti 
allo  stesso Signore, Che 
crocifiggevam o nuovamente 
nella colpa desolante.

Salire con Cristo l ’erta 
sanguinosa del Calvario p o ­
trà essere l ’atto fedele  che 
riscatta le ore ignom iniose 
del rinnegam ento e d ell’o ­
dio. Ma dovrem o salire con 
un passo che non si scosti 
dalle orm e di sangue e do­
vremo, giunti alla vetta, la­
sciare che anche per noi si 
fabbrich i una croce e anche 
di noi si faccia un crocefis­
so. Allora avrem o dato al Si­
gnore non la com pagnia ir­
ridente, non il sostegno ri­
luttante, non la tutela cru­
dele, m a tutta la com passio­
ne nostra, tutto il nostro 
cuore, il nostro am ore senza 
riserve: degni di venire of­
ferti, da Gesù, in figliuolan- 
za a Maria, di essere da Lei 
accolti, di accoglierLa, com e 
Giovanni, in noi!

d. c .

adoperare il microscopio non riu­
sciamo più a servirci efficacemen­
te degli occhi e delle mani per 
costruire.

« Arte cattolica », esaurite le 
premesse, dedica a critiche di 
vario genere sette colonne del 
giornale riservando l ’ultima (ed 
anche incompleta) ad una pro- 
settina polemica di R. Guasto.

Difetti dei moderni ? Forse. Ma 
li vorremmo veder presto su­
perati- Fabia Gatti



La celebrazione della Giornata Fucina
a Palermo

Festa di sole, e di anime 'la no­
stra giornata fucina.

Arriviamo a Cruillas, borgata 
della nostra Palermo, festanti 
cantando a più non posso, ospi­
tati da un nostro collega fucino 
Sacerdote, Don Sucato

Alle 9,30 andiamo in Chiesa 
dove Don Sucalo ha celebrato per 
noi il Santo Sacrifìcio; al Vangelo 
il Celebrante ci rivolse parole di 
affetto e di incitamento al bene 
esortandoci di accostarci spesso al­
la S. Eucaristia. Dopo la S. Mes­
sa furono chiamati all’Altare i 
« Nuovi » ai quali venne conse­
gnato da1 Presidente la tessera 
e da Don Sucato il distintivo. 
Dopo la S. Benedizione tutti a 
colazione.

Subito dopo si tiene l ’adunan­
za presieduta dal nostro Presi­
dente e dal nostro caro Assisten­
te D. P. Marcatalo che ebbe per 
noi, parole affettuose intratte­
nendoci sulla importanza della 
celebrazione della Pasqua Univer­
sitaria.

La relazione, secondo il tema 
stabiQito dalla Presidenza Cen­
trale, viene esaurientemente 
svolta dal nostro « Nuovo », Ni­
no Di Leo, che molto bene espo­
ne i compiti da assolvere in ma­
teria religiosa, scientifica, mo­
rale.

Dopo la relazione si procede 
alla firma del « Libro Soci », e 
poi fuori all’aria libera a fare 
baldoria.

All lauto pranzo offertoci si fe­
ce onore. Nel pomeriggio sca­
lata al monte, gruppi fotogra­
fici, canti, e, dopo recitato il Ro­
sario ai piedi della Vergine di 
Pompei, ritorniamo cantando in 
città.

a Vicenza

iurte Frattin ! Domenica 4 u. s., 
alle otto ci accoglie S. E. Mons. 
Vescovo nella sua Cappella Pri­
vata : più di 40 fucine e fucini 
ascoltano la S. Messa ed il lun­
go, paterno discorso che S. Ecc. 
ci rivolge al Vangelo. Il giovani­
le nostro entusiasmo trabocca, 
dopo la S. Messa, nei cortili del 
Vescovado dove si posa diverse 
volte. Mons. Vescovo è sempre 
tra noi, ed a Lui sono rivolte 
caldissime manifestazioni di 
giubilo.

Dopo la solita, rumorosissima 
colazione, l ’assemblea ci riuni­
sce in sede : Dino Penazzato svol­
ge il tem a: « Il compito della 
Futi ». Tanta è la profondità del 
pensiero, ila scioltezza del suo 
dire fe l ’interesse della lezione 
che, alla fine, calorose ovazioni 
salutano la veramente bella fa­
tica del nostro giovane compa­
gno. Segue la relazione dell’at­
tività e la discussione su quella 
futura: dopo due ore di lavoro, 
l ’inno fucino scioglie l ’adunata, 
manifestatasi piena d ’entusia­
smo e di grandi propositi.

Alle 18,30 un pubblico distin­
to e foltissimo, fra cui si nota­
vano S. E. Mons. Vescovo, i rap­
presentanti del Prefetto o del 
Podestà, ed il vice-Segretario Fe­
derale del P. N. F ., applaude la 
dotta conferenza che il Prof. Pie­
ro Lizier svolge, a degna chiu­
sura della giornata, sul tema: 
« Il segreto d ’uria sorgente pe­
renne ».

a Modena
L ’11 marzo abbiamo accolto 

fra noi il nostro Consiglieri 
Nazionale per celebrare la Gior­
nata Fucina. Al Vangelo della 
S. Messa ci parlò Mons. Bastai, 
Assistente delle Fucine, richia­
mando la nostra mente ad am­
mirare e a studiare S. Tommaso 
d’Aquino sotto il cui patrocinio 
è posta questa nostra festa.

L ’assemblea del pomeriggio 
si è aperta con delle amorose, 
ma oltremodo iraconde impreca­
zioni all’irraggiungibile Righet­
ti, che sempre promette le sue 
visite regali e mai non mantiene.

Poi Zaccaria, che ci ha mostra­
to nelle sue sembianze matrico­
line un ’anima di vecchio fucino, 
ha svolto il tema assegnato dal­

la Federazione, esaminando con 
parola piena di entusiasmo e di 
profondità tutte le nostre ini­
ziative nella loro efficacia forma­
tiva e nel loro valore agli effet­
ti della nostra volontà di aposto­
lato fra i compagni universitari.

Frattin poi, prendendo lo 
spunto dalle parole di Zaccaria, 
diresse la discussione sulle varie 
attività.

Oi fu subito dopo una spettaco­
losa relazione Cassa di Benedetti. 
Davanti a ll’Altare del Signore, 
nella vicina Cappella dell’Arci­
vescovado, chiudemmo la nostra 
giornata, guidati nella nostra 
preghiera dalla parola dell’Assi­
stente, che ci richiamò al Divino 
Esemplare, nascosto nel Taber­
nacolo, davanti al quale il peso 
dei piccoli sacrifìci che ci siamo 
imposti con l ’adesione all’opera 
della Fuci, si alleggerisce e scom­
pare. In serata, con una breve 
cerimonia, Frattin consegnò la 
tessera ai nuovi soci, confonden­
doli tutti con paterni... spinosi 
abbracci della sua chilometrica 
barba.

a Venezia
I fucini —  e le fucine (I) —  

ascoltano la S. Messa nella Basi­
lica di S. Giovanni e Paolo. So­
no presenti anche tutti gli alun­
ni delle Scuole Medie Superiori 
della Città, coi loro Presidi e Pro­
fessori. Celebra S. Ecc. Mons. 
G. Jeremich, Vescovo Ausiliare, 
che al Vangelo addita agli scola­
ri e a noi l ’esempio del Dottore 
Angelico, maestro di Santità e 
di dottrina.

Alle nove, in sede — è la cola­
zione (non gratuita e cara) a cui 
segue l ’adunanza. Sono presen­
ti quasi al completo i fucini 
(mancano solo troppi anziani) e 
tutte le matricole, e anche due 
nuove speranze, salutate da un 
carissimo telegramma di Mario 
Signora, nostalgico e augurale 
(Grazie !).

Fa la relazione, sul tema asse­
gnalo dalla Presid. Centrale, Gi­
gi Scarpa, alla quale segue una 
buona discussione sopratutto su 
la Messa Fucina se chiusa per noi 
o pubblica. Siccome Roma non 
ha spedito le tessere... prima un 
fagiolo legge la promessa a Dio, 
solenne e sacra... poi le m atri­
cole firmano il libro d’oro.

Siccome Roma non ha spedito 
le pagelline con la, Preghiera, 
(la data fissata dal Centro per la 
Giornata era ITI - n. d. r.), 
Mons. Scarpa legge, nella Cap­
pellina della Sede, quella stam­
pata su « Azione Fucna », segui­
to ad alla voce da tutti i fuci­
ni. Benedizione... canti... firme 
e una partita a tool ball, chiu­
dono la mattina bella e promet­
tente.

Alle ore 21, Mons. Schiavon 
tiene la sua Conferenza, parlan­
do su « Il pensiero tomista di 
fronte alla mentalità contempo­
ranea ».

La giornata finisce circa alle 
23 ( ! ! !).

(Duegi)

a Pavia
II 7 marzo, festa di S. Tom­

maso, le due associazioni pavesi 
celebrarono la Giornata Fucina.

La giornata s ’iniziò con la 
S. Messa celebrata, in Duomo, da 
mons. Rossi, assistente dei fu­
cini.

Fucini e fucine numerosi in­
tervennero il mattino, dando così 
un carattere di eccezione a que­
sta importantissima manifesta­
zione fucina.

Tutti si accostarono alla men­
sa eucaristica.

Le calde ed affettuose parole 
di mons. Rossi coronarono la 
funzione religiosa.

La sera all’assemblea le sale 
del circolo furono affollate di fu­
cini come non lo furono mai in 
quest’anno.

Il dott. Giacomo Locatelli, ex 
vice- presidente del nostro cir­
colo parlò delle attività della 
Futi, in particolare di quelle re­
ligiose : i presenti accolsero con 
rumorosa simpatia le parole del­
l ’oratore.

Dopo vivace discussione e rin­
novati propositi, l ’assemblea si 
sciolse.

Per la domenica seguente era 
in programma la tradizionale 
gita alla Certosa: l ’insistente
pioggia ne impedì la piena riu­
scita.

a Bologna
In u n ’atmosfera di sani go­

liardia e di toccante spirituali­
tà si è svolta mercoledì u. s. la 
celebrazione della Giornata fu­
cina.

All’altare alle 7,30 i giovani 
universitari hanno ricevuto Ge­
sù Eucaristico per chieder » al 
Signore luce e forza per loro 
difficile oprerà.

Alle 9.30 all’adunaliza in se­
de, mancante Cati presidente, il 
Vice, Gobello, ha dal > relazione 
dell’attività da svolgersi: Pasqua 
universitaria, Esercizi Spirituali, 
celebrazione del venticinquesimo 
del Circolo, Gruppi di studio, 
Risveglio studentesco Ila chiu­
so esortando i soci a vivere sem­
pre più intensamente l ’ideale 
fucino.

Poi, l ’amico carissimo dott. 
Toffoletto ha parlalo alle nùove 
matricole che ufficialmente en­
trano nelle file fucine.

Si è quindi proceduto alla di­
stribuzione delle tessere ai nuovi 
soci.

È toccato alle matricole fucine 
di quest’anno la rara fortuna e 
l ’onore di ricevere l ’attestato e 
il pegno della loro fede fucina 
dallo scrittore Piero Bargellini 
direttore del « Frontespìzio » che 
ha presenziata la celebrazione 
della giornata.

Finita la distribuzione delle 
tessere, chiamato a viva voce, ha 
parlato Raimondo Manzini.

Ha chiuso l ’adunanza l ’Assi­
stente P. Scoccherà.

La manifestazione di simpatia 
che ha salutato il finire del suo 
dire, ha voluto dimostrare all’in­
superabile Assistente quanto amo­
re e devozione gli portino i suoi 
fucini.

a Riposto
Battesimo della Sezione 

Fucina
Quella che è stata per tanto 

tempo una nostra aspirazione è 
divenuta ormai realtà, e Riposto 
può vantarsi d ’avere oggi una se­
zione fucina numerosa e promet­
tente.

L ’Associazione Diocesana Acese 
degli Universitari Cattolici ha vi­
sto coh vero piacere un nucleo di 
ottimi giovani che si sono stac­
cati da essa per formare nella loro 
città una nuova famiglia fucina, 
ed anzi ne ha in tutti i modi in­
coraggiato e promosso la costitu 
zione. Ispirandosi alle direttive 
ed al programma della Fuci, ven­
gono questi giovani infatti ad in­
grossare le file del nostro movi­
mento universitario ed a formare 
nella nostra Diocesi una nuova 
palestra di soda cultura e di pre­
clare virtù.

Nel giorno della commemora­
zione di San Tomaso ebbe luogo 
l ’inaugurazione ufficiale del nuo­
vo centro fucino: tutta la parte 
più rappresentativa ed intellet­
tuale di Riposto, con tutte le Au­
torità ecclesiastiche, civili e po­
litiche, era presente nell’ampio 
salone dei PP. Giuseppini.

Dopo un caloroso saluto d ’a­
pertura Ietto da Mons. Cav. Ro­
sario Cali, il sac. prof. V. Sozzi, 
Assistente dell’Associazione Dio­
cesana degli Universitari Catto­
lici, portò la Benedizione di Mon­
signor Vescovo e comunicò la no­
mina del Rev. Don Salvi ad As­
sistente Eccles. della nuova se­
zione e quella del Dott. Salva­
tore Carbonaro di delegato alla 
medesima.

Prese quindi la parola il Dott 
Carbonaro che, ringraziato Mons. 
Vescovo per la fiducia in lui ripo­
sta e rivolto un affettuoso, frater­
no saluto all’Associazione Acese, 
lesse le numerose adesioni perve­
nute, fra cui ricordiamo: quella 
di Righetti, dei consiglieri Naz. 
avv. Riccio e sig.na Vagliasindi, 
delle Associazioni Universitarie 
Maschili e Femminili di Catania 
e di Messina, della casa madre 
dei PP. Giuseppini, del Presiden­
te della Giunta Diocesana.

In seguito il dott. Carbonaro 
lesse una sobria ed erudita con­
ferenza su « Tommaso D’Aquino: 
il Santo, il Dotto ». Seguì una 
briosa e faceta poesia siciliana del 
simpaticissimo Don Parisi, dopo 
di che il Dott. Giovanni Cirelli, 
presidente degli Universitari Ace­
si, diede ai nuovi fucini il saluto 
augurale dei loro compagni di la­
voro e di fede, e l ’ing. R. Calta- 
biano pronunziò belle parole a 
nome dei Laureati Cattolici.

Toccò a Don Salvi ringraziare 
gli intervenuti ed accennare al 
lavoro ed ai compiti che la Fuci 
intende attuare a Riposto, men­
tre la riuscitissima cerimonia 
inaugurale fu conclusa dalla pa­
rola dotta ed amorevole del Rev. 
Prof. Sozzi che —  richiamandosi 
alla bella conferenza tenuta dal 
dott. Carbonaro su San Tomaso 
— spiegò come questi sia un San­
to eminentemente universitario, 
e come ad esso debbano ispirarsi 
gli studiosi cattolici per dimo­
strare l ’armonia esistente tra 
scienza e fede.

Siamo sicuri che la sezione di 
Riposto non smentirà le gloriose 
tradizioni fucine, e di ciò ci è si­
cura garenzia la sua nobile tra­
dizione cattolica e l ’opera tanto 
benemerita dei PP. Giuseppini.

a Pistoia
Inaugurazione del Segretariato

Domenica 11, con ottimo esi­
to, ha avuto luogo la inaugura­
zione del nostro segretariato, e 
la celebrazione della Festa di 
S. Tommaso.

La reggenza aveva provveduto 
ad invitare personalmente tutti 
gli insegnanti di Scuole Medie 
della città, e, attraverso gli in­
segnanti di religione, tutti gli 
studenti delle Scuole Medie stes­
se per la partecipazione alla 
S. Messa.

Questa fu celebrr ,a dal M. Rev. 
P. Domenico U r o - P r i o r e  dei 
Domenicani e Assistente dei fu­
cini pistoiesi. La cerimonia fu 
veramente bella, e furono mol­
tissimi gli studenti che si acco­
starono alla Mensa Eucaristica.

Alle 10,30 ha luogo la prima 
adunanza. Presiede il Prof. P i­
cotti, dell’Università di Pisa, ed 
è presente Branca a sostituire 
Chiocchetti per la sua relazione.

Dopo che P. Troisi ha svolto 
un breve pensiero religioso, il 
socio Ugo Mazzoncini fa una bre­
ve relazione su la Giornata Fuci­
na. Segue Branca di Pisa che 
parla ampiamente del compito 
dello studente universitario nel- 
l ’ambito della Scuola, e dei mez­
zi di cui può disporre per svol­
gere questo compito.

Alla discussione che ne segue 
partecipano Caselli di Lucca, 
Bianchi, Pratesi e Sordi di Pi­
stoia.

Come conclusione resta stabi­
lito :

1) Ogni domenica alle 8,30, 
in S. Domenico, verrà celebrata 
la Messa dello studente;

2) In ogni adunanza un so­
cio commenterà un brano evan­
gelico;

3) Verrà celebrata la Pasqua 
dello studente;

4) I soci del Segretariato, 
già nella maggior parte confra­
telli delle Conferenze di S. Vin­
cenzo, faranno Optra prepara­
toria al fine di render possibile 
per l ’anno prossimo la costitu­
zione di una conferenza fra gli 
universitari;

5) Possibilmente, istituire i 
turni della Comunione quo­
tidiana.

Nel pomeriggio, alla presenza 
di diversi insegnanti delle Scuo­
le Medie, del Prof. Rag. V. Ca­
selli, V. Pres. della Giunta Dio­
cesana, e del Rappresentante dell 
Questore, il Prof. Picotti ha pro­
nunziato il discorso inaugurale. 
Egli ha messo in rilievo la nuo­
va atmosfera venutasi a formare 
nelle Università, atmosfera favo­
revole allo studio dei maggiori 
problemi spirituali e morali. È 
compito quindi che a questa noi 
fucini sappiamo apportare la 
certezza e la luce della nostra 
Fede, il contributo di una Scien­
za profonda e vasta.

Inutile dire che il bel discor­
so del Prof. Picotti è stato ap-

plauditissimo. V. Chiocchetti ha 
portato infine il saluto augurale 
del Consiglio Centrale.

Erano giunti telegrammi dalla 
Sig.ra Ada Frassati, mamma di 
Pier Giorgio, del Dott. Righetti 
e dell Can. L. Marini, Presidente 
della Giunta Diocesana.

Sono stati inviati telegrammi 
di saluto al S. Padre e al Presi­
dente Generale.

Per l ’occasione era uscito un 
numero speciale fucino dell’Ar­
ciere, organo semiserio dell’As­
sociazione Giovanile S. Filippo 
Benizzi.

CATANIA
Associazione Femminile
Alla fine di dicembre si è pro­

ceduto alle elezioni del nuovo 
Consiglio, che è risultato così 
costituito: Leila Platania, ricon­
fermata presidente, Agatina Lan- 
gi, vicepresidente, Elena Platania, 
segretaria, Franca di Mauro, Ma­
ria Arena, Tina Ciancio, Finetta 
D’Amico, Giovanna Amato, consi­
gliere. Le altre cariche sono state 
così distribuite: Tina Ciancio in­
caricata per il gr. di studio di 
Lettere, Lina Vagliasindi per 
quello di scienze; per la Bibliote­
ca, Finetta D’Amico, per la Go- 
liarda, Grazia Bianca; per le Mis- 
ssioni Francescane Fazio; per la 
Stampa, Vittoria Lanza.

Il 16 gennaio, graditissima c ’è 
giunta la visita della nostra An­
na Martino; essa ci ha portato il 
saluto di tutte le fucine d’Italia 
e colla sua parola, col suo inco­
raggiamento ha dato vigoroso im ­
pulso al nostro lavoro.

Ora, un breve resoconto dell’at­
tività svolta finora:

La domenica, dopo la S. Messa 
che tutte ci riunisce nella chiesa 
di S. Maria del Rosario, il nostro 
Assistente, P. Pennisi, ci tiene 
la lezione di religione sul tema 
« N. S- Gesù Cristo » proposto dal 
Centro. La Conferenza di S. Vin­
cenzo svolge in pieno la sua at­
tività, così pure i gruppi di Stu­
dio, di Lettere e Scienze di cui 
demmo notizia a parie, si è pure 
deciso di svolgere un breve Corso 
di filosofia-

Il 14 gennaio: festa delle lau­
reate, con gita a Taormina riu­
scitissima per brio e cordialità.

Il 10 febbraio : festa delle matri­
cole. Arrivate ad Acireale, dopo 
la S. Messa, S. E. Mons. Russo ha 
rivolto alle matricole care e pro­
fonde parole, consegnando loro 
la tessera e distintivo. Poi, recita 
della Malricoleide, resa di onore 
ai dolci portati dalle stesse ma­
tricole; giuochi vari, aventi a pro- 
tagoniste, naturalmente, le fe­
steggiate, infine a S. Maria della 
Scala, gita in barca.

Seguirono poi i Santi Spirituali 
Esercizi predicati dall Rev- P. Co- 
sentin e infine da S. E. Mons. 
Russo, che ha chiuso il Ritiro con 
un’Ora Santa.

In quei tre giorni di me­
ditazione e di intima fusione di 
spiriti abbiamo seguito Gesù sul 
Calvario, imparando da Lui a vi­
vere internamente la vita cri­
stiana.

PAVIA
Assoc. “ Gaetana Agnesi „

La' nostra associazione continua 
a svolgere la sua regolare attivi­
tà. Ci aduniamo due volte per 
settimana. Una adunanza ha ca­
rattere formativo : la Conferenza 
di S. Vincenzo, preceduta dal 
Gruppo del Vangelo diretto dal 
nostro Assistente. U n’altra ha ca­
rattere eminentemente culturale: 
riunioni per i gruppi di studio 
di lettere, sotto la guida del pro­
fessor D. Protti, alternati a le­
zioni di filosofìa neo-scolastica, 
tenute dalla compagna Gatti-Co- 
mini.

Gli argomenti dei gruppi di 
studio sono : 1) il problema pe­
dagogico; 2) valutazione di alcu­
ni drammaturghi italiani con­
temporanei.

Tutte le domeniche ci riunia­
mo coi fucini per assistere in­
sieme alla Messa dello Studente; 
una volta al mese per ascoltare 
una Messa e una Meditazione te­
nuta dagli Assistenti.

In dicembre abbiamo ricevuto 
la visita di Almerina Aprà e in 
gennaio quella di Anna Martino. 
Entrambe, con la conouetà gene­
rosità ci prodigarono i loro con­
sigli e i loro incoraggiamenti.

Le elezioni non modificarono 
notevolmente il Consiglio. Ricon­
fermata la nostra presidente Lui­
sa Pegagni. Gli altri incarichi 
vennero suddivisi fra le consiglie­
re May, Barbieri e Provasi.

BERGAMO
Associazione femminile
La celebrazione della giornata 

fucina ha interrotto la, non di­
ciamo monotonia, ma la regola­
rità del succedersi delle mani­
festazioni della nostra vita fu­
cina : la lezione di religione (te­
nuta anche quest’anno dal prof, 
don Sonzogni e seguita con in­
teresse dalle socie), la conferen­
za di S. Vincenzo (che in pie­
na concordia e unità d ’intenti 
in poco tempo è giunta ad as­
sistere ben 40 famiglie), e il ri­
tiro mensile presso le rev. Figlie 
del S. Cuore.

Domenica, dunque, 11 marzo, 
dopo la Messa celebrata da don 
Perico, vice-assistente dei fu­
cini, e dopo la recitazione della 
bellissima preghiera di S. Ago­
stino, la nostra carissima Fran­
cesca Rudella ha svolto il tema 
designato dalla presidenza ge­
nerale, profondendovi i tesori 
della sua esperienza e della sua 
bontà. La relazione è stata se­
guita da una vivace discussione, 
seguita a sua volta da brevi paro 
le di don Pacchiani e di don 
Sonzogni.

Abbiamo, poi, la gioia di an­
nunziare che quest’anno per la 
prima volta riuniremo le univer­
sitarie e le laureate bergamasche 
in un ritiro in preparazione alla 
solennità della Pasqua.

Speriamo che il nostro tenta­
tivo riesca e bene.

ROMA
Associazione maschile

La Festa del Papa.
Venerdì 2 marzo l ’Associazione 

di Roma ha celebrato la Festa 
del Papa.

I Fucini son convenuti nume­
rosissimi nella vicina Chiesa di 
8. Apollitt.are,* dove, dopo la re­
cita del S. Rosario e delle Lita­
nie della Madonna, hanno ascol­
tato la calda parola del Rev.mo 
Padre Giuseppe Filograssi S. J .,  
rievocante il significato e il con­
tenuto della Missione suprema 
del Successore di Pietro.

E ’ intervenuta S. E. Rev.ma 
Mons. Giuseppe Pizzardo, Sosti­
tuto della Segreteria di Stato per 
gli Affari Eccl. Straordinarii, il 
quale ha impartito la solenne Be­
nedizione Eucaristica. Al termi­
ne della funzione, S. E. ha la­
sciato l ’Apollinare ossequiato e 
applaudito dai presenti.

Il Giubileo.
Domenica 4 marzo l ’Associazio­

ne di Roma ha compiuto le visi­
te collettive per l ’acquisto del 
S. Giubileo.

Le visite hanno avuto inizio 
a S. Maria Maggiore e termine 
a S. Giovanni in Laterano. I Fu ­
cini Romani sono intervenuti nu­
merosissimi, disciplinati, e com­
presi dell’alto significato della 
pratica di penitenza che si accin­
gevano a compiere.

Portava la Croce l ’Assistente 
Ecclesiastico Mons. Carlo Ferre­
rò, seguito dalla folla fucina. Ol­
tre alle Preghiere di rito, neces­
sarie per l ’acquisto dell’indulgen­
za, al principio e al termine di 
ogni visita sono stati cantati Sal­
mi e inni sacri.

L U T T I
Serenamente, con i conforti 

della religione, è mancato l ’8 di 
marzo a Prato il signor Enrico 
Pasquetti, terziario francescano, 
padre del reggente di quell Se­
gretariato Fucino.

Vicini all’amico in questa ora 
tristissima gli esprimiamo il no­
stro vivo cordoglio e gli promet­
tiamo la solidarietà delle nostre 
preghiere per il suo Perduto e 
per lui.

■

II 9 marzo, dopo lunghe soffe­
renze sopportate con cristiana 
rassegnazione è morto a Falciano 
di Caserta il signor Giuseppe Pa- 
squariello padre dell'amico no­
stro Giacomo, già presidente del 
Circolo di Perugia.

Per il compagno colpito da così 
grave sciagura invochiamo dal Si­
gnore coraggio e conforto e unia-

Il momento 
dei Segretariati

Il periodo Pasquale di vacanze,, 
quest’anno per la prima volta in­
solitamente lungo, invita le Asso­
ciazioni di sede non università,- 
ria ad una ripresa di attività, 
che deve essere, che sarà, feconda 
di maggiori frutti che non per 
il passato.

Il Centro si rivolge non solo ai 
Reggenti, ma a tutti i compa­
gni di queste Associazioni, perchè 
sentano davvero la funzione che 
esse assolvono net nostro organi­
smo associativo, costituendone co­
me il tessuto connettivo, come 
le fonti da cui noi attingiamo 
tante delle nostre più. fresche e 
più pure energie, e insieme il 
mezzo indispensabile attraverso il 
quale l’Azione Cattolica Universi­
taria può perseguire i suoi fini 
nelle città e nelle Diocesi num e­
rosissime di provincia.

I compagni di buona volontà 
devono sentire in questo mom en­
to l’ansia, densa di fattività, che 
non vi sia più, in breve volger 
di tempo, città o Diocesi che sia 
priva, nei quadri della sua A- 
zione Cattolica, dell’elemento fu­
cino, devono mettere, perciò, in 
moto tutte le loro risorse, tutte 
le loro relazioni.

Ma, sopratutto, parlerà al cuo­
re dei lontani, di quelli che so­
no ancora assenti, l ’esempio che 
le Associazioni di città non uni­
versitarie sapranno loro fornire.

II Centro ha tracciato que­
st’anno per esse un programma 
di attività culturali ed organiz­
zative. La parte culturale, fonda- 
mentale in ogni nostra Associa­
zione per piccola che sia, è pro­
spettata in altra parte di questo 
stesso foglio. Per la parte organiz­
zativa, si consigliano, a chi an­
cora non le abbia svolte, le ce­
lebrazioni della ” Giornata Fuci­
na ” e della ’’ Pasqua Universi­
taria ” , la realizzazione, se appe­
na possibile, di un Ritiro Spiri­
tuale anche ridotto, infine, la 
partecipazione totalitaria ai Con­
vegno primaverile di zona.

Il che non esclude, naturalmen­
te, tutte quelle altre attività che 
il fervore dei compagni e le cir­
costanze d ’ambiente potranno 
suggerire.

Così questa lieta pausa della 
vita accademica non passerà in­
vano per nessuna Associazione, 
perchè tutte sentiranno di ave­
re un compito proprio, insosti­
tuibile, un campo di attività in 
cui non è possibile ad altri di 
penetrare.

E i compagni torneranno, poi, 
nel maggio, più lieti e più buo­
ni all’Università, frequenteranno  
più attivamente l’Associazione di 
sede universitaria, per poter por­
tare ancora nell’avvenire nelle 
loro diverse terre il soffio rige­
neratore di vita cristiana che da 
esse più potente si sprigiona, 
l’accento sempre vecchio e sem­
pre nuovo della goliardia fucina.

R odolfo M eom artini

mo alle sue le nostre preghiere 
di suffragio per l ’anima del suo 
caro Estinto.

■

Per il Babbo di un altro fucino 
invitiamo tutti gli amici a pre­
gare : il comm. Raffaele Possenti, 
addormentatosi nel Signore in 
questi giorni a Roma.

Vivamente partecipi del gravis­
simo lutto additiamo al compa­
gno la consolante certezza che ci 
dona la Fede, unico sollievo per 
il suo immenso dolore.

■

A due soli mesi di distanza dal­
la morte della madre, la signo­
rina Ersilia Nesi, segretaria del­
l ’Associazione di Genova, è rima­
sta ora priva anche del suo Papà, 
spentosi alcuni giorni or sono.

Sentiamo profondamente l ’in­
dicibile strazio di questa dupli­
ce perdita. Vorremmo che la par­
tecipazione di tutta la famiglia 
fucina al suo dolore potesse in 
qualche modo lenirlo. Lo possa­
no il pensiero delle ferventi pre­
ci di suffragio che innalziamo 
al Signore per i suoi Cari, la no­
stra preghiera di conforto per lei.

I gino R ig h e tt i, Dir. responsabile
G ino F ra ttin , Condirettore
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